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Intorno all’opera: Monumenta linguae ibericae edidil Aemiuus 
Hubner, Berolini, 1893 (pp. cxliy-264). 


Poche raccolte epigrafiche mi parvero mai atte a stimolare il 
desiderio dell’indagine più di questa dell’Hubner, frutto di am¬ 
mirevole diligenza e ammirevole acume. Per essa la copia dei 
monumenti iberici s’è arricchita a segno, che si può credere 
meno disperata la risoluzione di un quesito, intorno a cui l’e¬ 
rudizione da tanto tempo si stanca, ed è, se tra la lingua degli 
antichi Iberi ed il basco interceda un vincolo di stretta paren¬ 
tela, come, per non dire che di due illustri, pensarono l’Oihe- 
nart e Guglielmo di Humboldt, o se questa supposizione, che di 
per sè stessa appare tanto ragionevole, non sia all’incontro da 
respingere affatto. L’Hubner, mentre condensava nel suo volume 
cotanta mole di voci, di notizie, di critica, mentre portava la 
conoscenza dell’alfabeto iberico e la lettura delle iscrizioni ri¬ 
spettive a un grado di certezza non mai prima raggiunto, seppe, 
maraviglioso anche in questo, resistere a ogni seduzione di er¬ 
meneutica per mezzo del basco, sebbene egli accenni chiara¬ 
mente, che la fede autorevole dell’Humboldt è pur la sua, e 
ch’egli spera di aver fornito altrui il materiale di prova, onde 
codesta fede più e più si raffermi. 

Giova non dissimularsi, che le difficoltà d’interpretazione re- 
stan sempre grandi, anche nella relativa abbondanza di docu¬ 
menti, dei quali ora si posson valere gli studiosi. Infatti, le 
scritte delle monete serviranno in genere a stabilire qualche 
terminazion di voci, o ad illustrare la fonologia iberica; ma, 
ristrette, come sono per lo più, a nomi proprj, giovano poco 
alle esplorazioni lessicali e sintattiche. D’altra parte, le iscri¬ 
zioni propriamente dette sono or brevi assai, or tali che riesce 
difficile sceverarne le voci, or di lettura non in tutto certa, or 
dubbia per la soppressione di molte vocali; senza dire che le 
bilingui mancano pressoché del tutto. Cionnondimeno, un sapore 
come di lingua imparentata col basco si coglie al primo assag- 

Archivio glotft. ita!., serie gerì. (8npplem. period.), IV. 1 
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Giacomino, 

gio dai nomi di luogo, da quelli di persona, e dallo stampo 
grammaticale di certe voci, ricorrenti con forme identiche o 
affini a grande distanza di regioni. E lo studio insistente e me¬ 
todico riesce indubbiamente a convalidare la prima impressione, 
accrescendo il numero e l’importanza dei contatti tra iberico 
e basco. 

A illustrare in questo senso tutta la collezione delTH. si ri¬ 
chiederà un lavoro di molto lunga lena; e io per ora altro non 
posso presentare se non alcune spigolature, che ho tentato rac¬ 
cogliere sul modesto campo della nuova suppellettile iberica oggi 
a noi dischiusa, seguendo pur sempre le orme incancellabili im¬ 
presse dall’Humboldt su questi sentieri, come già facevano altri 
benemeriti, che tutti ci son rammentati dall*amplissima biblio¬ 
grafia di cui s'ornano i Prolegomeni dell’opera dell’Hùbner. 
M’ è poi parso prudente di astenermi, per ora, quasi totalmente 
dalla interpretazione dei nomi geografici. E due considerazioni 
generali mi permetto ancora di qui soggiungere in via prelimi¬ 
nare. La prima, che le tavole diligentissime, in cui l’H. espone 
le ragioni dei suoni iberici (Proleg., cv, cxxvi), ci dimostrano, 
come, fatta che sia la debita parte alle incertezze, alle vocali 
da supplire, alle differenze spiegabili per priorità di fase fone¬ 
tica, a varietà verisimili di colorazioni dialettali, nell’ibero non 
c’ è proprietà la quale sostanzialmente ripugni alla fonetica ba¬ 
sca; di che s’avrà qualche idea per le comparazioni che verrò 
facendo. La seconda concerne un punto di cui già ebbi ad ac¬ 
corgermi e a toccare mentre venivo raffrontando tra loro il ba¬ 
sco e l’egizio; ed è, che la lingua, da cui è provenuto il basco 
odierno, resistè, dirò con ostinazione, alle ingiurie del tempo; 
tantoché la forma presente qui non si dilunga da quella di età 
più antiche quanto ci potremmo attendere, argomentando dai 
fatti di altre famiglie linguistiche. Se varrà alcuno dei raggua¬ 
gli, ai quali senz’altri indugi ora mi provo, egli basterà di per 
sè a chiarir la cosa. 


I. 

Nella copiosa collezione di nomi personali, che l’H. ci pre¬ 
senta, occorrono, com’è naturale, certe formazioni costanti di 
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vocaboli; e vien da chiedere se ne escano tali.tipi a cui si pos¬ 
sano cautamente contrapporre dei tipi baschi. Per le modifica¬ 
zioni, che nomi cosiffatti subirono attraverso la tradizione clas¬ 
sica o per la ragione degli incontri fortuiti, non tutti i tipi 
appariranno ugualmente conclusivi; ma certe convenienze o con¬ 
cordanze specifiche varranno poi a togliere o a diminuire la 
perplessità che altre concordanze importano. Cosi, per la larga 
diffusione di un suffisso -co anche in lingue molto lontane dal 
basco, non sembrerebbe decisivo, quanto all* affinità basco-iberica, 
il trovare molti nomi iberici di persona, tramandatici dai La¬ 
tini, colla terminazione - cus (Proleg. cxxi), pur conoscendosi le 
molteplici derivazioni aggettivali del basco, ottenute colla parti- 
cola o suffisso -co; per es. geroko ‘posteriore’, zinezko ‘se¬ 
rio, verace’, zorioneko ‘fortunato’, ecc. È bensì vero, che a 
favore del basco starebbe già senz’altro, in questo caso, la fa¬ 
cile etimologia, che il basco suggerisce per alcuni di questi nomi. 
Così, per Abri-co si cfr. i b. abere ‘animale’, abera-tz ‘ricco’, 
abr-il-du ‘immolare’ (e con Abìgeo si ragguagli Abrun , cxxm). 
Attico , alla sua volta, è quasi identico al b. al-de-ko ‘vicino’ 1 . 
Apilico ricorda i b. apal, aphal, ‘umile, basso, il cadere’, 
apalean ‘nel cadere (della sera)’ S. M. XI. 19. Caenico , cfr. 
Caenecaenus , cxxn, ci riporta al b. gain-e-ko ‘superiore’ 
(sorda e sonora gutt. alternano anche nel basco*); e Venica 
al b. bena, bene-ta-ko ‘verace, serio’. Alor-co dirà probabil¬ 
mente ‘campestre’, b. alor, alhor ‘campo lavorato, lavorabile'. 
Inderco (aquitanico) cxxix, e Andergo (transpirenaico), po¬ 
tranno andar connessi col b. indar ‘forza’, indar-ka ‘per 
forza’, indar-tsu ‘forte’ ecc. Il nome di Marte nella Callaecia, 
cioè Carioceco , altro per avventura non dirà se non ‘vittorioso’, 
cioè, a modo basco, garaite-ko, da garaite ‘vittoria’; e la 
prima gutturale di -ceco per *te-co entrerebbe in una ragione 
di scambj fonetici propriamente basca, della quale avremmo qual¬ 
che altro vestigio nelle iscrizioni, senza dire del nesso, che ri- 


1 al de riviene per me ad *al-te; v. Arch. suppl. II 47. 

* Quanto all'ibero, cfr. Garrì e Carré , III, I a., Gison e Cison III, Il b, 
degl'indici dell'H. 
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sale all’iberico, x per ts. Ma a dispetto di questa ed altre ana¬ 
logie, un dubbio rimarrebbe pur sempre intorno alla ragione glot- 
tografica del derivatore; dubbio che all’incontro cederà quando 
s’incontrino nei nomi iberici derivatori schiettamente baschi, come 
per es. -tun -dun, derivatore d’aggettivi, che assumono anche 
valore di nomi: b. jaki-tun ‘sapiente’, erru-dun ‘colpevole’, 
al-dun ‘potente’ (v. Arch. suppl. II 51). Questo elemento pre¬ 
sumo io di ritrovare nei nomi iberici che ora adduco, sotto le 
forme di - ton -tun, - don -dun. Cosi: Bilese-ton , cxxv (forse da 
*bil[e]ze ‘il raccogliere’ in senso nominale); — Serge-lon 
(dove la formazione primaria ricorda quella del b. zerga-zale 
‘pubblicano’, S. Marco II 15, Soc. Bibl., in cui zale è suff. di 
agente); — At-tunr\us\ , cxxm, che ricorda molto da vicino il 
b. as-tun ‘pesante’; — Sut-tun-i-o cxi, tra i nomi di Dei, con 
desinenza ampliata e forse articolata 1 (cfr. b. zuzen ‘dritto, 
equo’, zut ‘diritto’); — Can-tun-aeco , ex, altro nome di Divi¬ 
nità, in cui -aeco appare come aggiunta al qualificativo princi¬ 
pale, cfr. Aegi-amunni-aegus ibid., Vagodonn-aegus ecc., e per 
la parte radicale: Can-da-mi-o , Can-di-edo cix, appellativi di 
Giove. Inoltre: Cras-tun-o , cxxv; — Sene-donn-a , cxxxi, nome 
feminile, forse ‘incinta’, b. sein-dun id.; — Lohi-tton, cxxx, 
cfr. b. lohi ‘fango, lordura’; — Ae-dunn-ia , Martun-a; lo stesso 
Vago-donn- sopra detto, ed altri. Se poi si ragguagliano le forme 
Sembedon-is , Sembe-tenn-is , Sembe-tten (Ind. Ili, II b) ed altre 
consimili, parrebbe che nell’ibero, accanto al suffisso colla voc. 
o, u, vivesse l’altra pure con e, cioè ten , regolare nell’egizio, 
e conservato sporadicamente dal basco in zuzen, c. sùten , ad¬ 
dotto dianzi (cfr. Arch. suppl. II 51). 

Altro derivatore particolare del basco è su, tsu (xu), che a 
me parve doversi riconnettere col primit. tu e dii, per quel me¬ 
desimo trapasso per cui nelle forme infinitive si ha tze da te 
(cfr. Arch. suppl. II 46-7). A ogni modo, è ben certo, che per 
questo suffisso s’ottengono in basco aggettivi di abbondanza o 
possesso, come egar-su ‘assetato’, lohi-xu ‘lussurioso’, al-tsu 


1 La presenza dell’articolo mi sembra pur da sospettare nelle forme no¬ 
minali del tipo Bolosea , Carasoua , Celea ecc., cxxi. 
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‘ possente’. Ed eccolo riapparire tra i nomi iberici nelle due forme 
su e xu. Così: Lohi-su, cxxx, cfr. b. lohi-xu e l’ib. Lokirtton, 
già veduto; — Ilunno-su ibid., cfr. b. ilhun o illun ‘oscurità’; 
dove è da paragonare Ilunnus tra i nomi di Dei iberici, cxii, 
ed anche Ilumbe-ro, che riprodurrebbe esattamente, nella sua 
prima parte il b. ilhum-be, ilhum-pe ‘oscurità’. Negli appel¬ 
lativi di Dei aquitanici, ritornano Ari-xu, cfr. b. arri-tsu ‘sas¬ 
soso’; — Ilixo (ed Illixo, cxxx), cfr. b. ille-tsu, ulle-tsu 
‘chiomato’; — Ilu-berri-xu , cfr. b. ilberri ‘luna nuova’; — 
Larra-so, cfr. b. larre ‘l’aperto, la campagna’; — Bai-korri-xu , 
che ricorda gli elementi baschi bai ‘chiazza’, gorri ‘rosso’. 

La forma del derivatore, che nel basco suona tu, du, sembra 
ritornare in nomi iberici come Atlon-do, cfr. il b. athalon- 
da-tu ‘cercar informazioni’; — Plen-du, che ricorda il b. be- 
ran-du ‘tardare, tardo’; — Ase-du (cfr. Asi-ti-o cxxv), al quale 
consuona il b. ase-tu ‘saziare, saziato’; — Cabe-lu, cfr. b. 
gabe ‘privazione, senza’, e v. Arch. suppl. II 47. 

Il suffisso basco, che con varia vocale ci si mostra nei deri¬ 
vati neska-me ‘ragazza’, lar-me ‘pelle’, loku-ma ‘assopi¬ 
mento’, philda-mu ‘straccio’, apparirebbe negl’iberici Sosu-mo , 
cfr. b. zuzi ‘distruggere’; — Guta-mo, cfr. b. goth-or, con di¬ 
verso suff., ‘altiero’; — Sinta-mo, cfr. b. zin ‘verace’, zinta- 
sun ‘veracità’; v. § IV, p. 17: Canda-mi-o ecc. 

Potranno far serie coi derivati baschi per r (or, ur), l (ol, 
le ecc.), di cui in Arch. suppl. II 50-51, i nomi iberici che ora 
adduco: Aet-ur-us, Aeb-urr-us, forse connessi, per la parte ra¬ 
dicale, coi temi dei baschi ai-ta-tu e ai-pa-tu ‘celebrare’ (l’ur, 
or, è frequente nel basco: lab-ur, zu-h-ur, hez-ur, kunk-ur, 
ag-or, c'ilb-or, ecc.); — Alb ur-a, cfr. b. albo ‘fianco’, albo- 
ra-tu ‘accostarsi’; 1’ a finale del qual nome iberico va forse 
attribuito all’articolo, cfr. p. 4, n. 1, del pari che in Ausura , 
cfr. b. auzo ‘vicino’, Orsu-a , cfr. b. oso-a ‘il sano, intiero’; 
— Nega-lo , cfr. b. nege-la ‘ranocchio’; — Igillu~s, nome 
aquitanico, cfr. b. egille ‘fattore’; — Tio-gilu-s, la cui seconda 
parte ricorda il b. gille dei derivati a mo’ di zur-gille ‘fa¬ 
legname’; — Lepe-cello’, — Urchate-tello , cfr. b. urhatu 
‘stendere’. 
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Nel basco si derivano diminutivi per -c'o, -to tto; e nell’i¬ 
berico sembra affacciarsi un tipo congenere in questi nomi fe- 
minili: Uri-tto , cfr. b. urri ‘sodo’; — Bari-tto, cfr. b. bare ‘lu¬ 
maca’; — Siri-cco , cfr. b. zirri ‘frugare’; — Ombe-cco , cfr. b. 
opa ‘desiderio’; ed altrettali. 

Un diminutivo di questa fatta si potrà avere pur nel nome 
aquitanico di Deità: Iski-tto (cfr. § II, p. 8, n. 1), cfr. b. izk, 
esku ‘mano, potere’. La nostra ignoranza della religione degli 
Iberi rende più che mai problematiche le etimologie suggerite 
dal basco pei nomi di divinità iberiche; ma pur se ne vorrà 
tollerare qualche altro saggio. Cosi Ubel-ka-e 9 cxn, ci richiama 
il b. ubel ‘smorto, livido’; e Andero (cfr. Indei'-go, già ve¬ 
duto), epiteto di Giove, il b. in dar ‘forza’ 1 . Per Aher-bels-te 
ci sovvengono il t. aiher ‘sguardo, invidia, malocchio’ (Pouvr.: 
aiher naiz ‘io sospetto’) e il b. beltz ‘nero’; e aggiuntovi il 
te, derivatore d'aggettivi, il composto direbbe a un dipresso 
‘dall’occhio o sguardo nero, cattivo’. La metafora e la compo¬ 
sizione rammenterebbero il b. ezker-beltz ‘ingratitudine’. Cito 
ancora tra cotesti nomi: Iboi-te , cfr. b. ibai ‘riviera’; e Corri- 
tse-h-e, cfr. b. gorri-tze ‘arrossare’; ed altri per ora ne lascio. 

Vedo io bene che la congruenza fonetica tra iberico e basco, 
nei confronti sin qui proposti, potrà parer soverchia, conside¬ 
rata la molta distanza che separa nel tempo i monumenti ibe¬ 
rici dal basco odierno. Pur tuttavolta è un fatto, che appunto 
questa notevole congruenza è il carattere costante dei paralleli 
che quasi involontariamente ci si fanno innanzi. Così, a voler 
continuare coi nomi personali: Gison e Cison (visto a p. 3, n. 2), 
cfr. b. gizon ‘uomo’; Igillo già citato, all. al b. egille ‘fat¬ 
tore’; Sendu-s , cfr. b. sendu e sendo ‘forte’; e, salvo il suff., 
Bihox-su , all. al b. bihotz-dun ‘coraggioso’; Carasoura , cfr. 
b. guraso-a ‘il vecchio’; Bolose-a , cfr. b. buluzi ‘nudo’ *; Ca - 


1 Mi si permetta di qui ricordare l'egizio neter ‘forza' e ‘Dio'; e anche 
di aggiungere che tra gli Dei iberici è Neto, Netu-s , di suono molto affine 
al copto nùte ‘Dio*. 

* Di questa voce basca sembra ben poco sostenibile la derivazione che 
s'è tentata da pilus lat 
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rai^uSy cfr. b. garai ‘eccellente’; Irrico , cfr. b. irri-kor ‘pro- 
penso al riso’, irri egin ‘ridere’. E si potrebbe lungamente 
continuare; ma giovi più di tutto avvertire gl’incontri di strut¬ 
tura nella formazione di codeste voci, come quelli che si fon¬ 
dano sulle più intime proprietà glottiche e son come di rimedio 
agli errori inevitabili delle ricerche etimologiche. 

IL 

Dalle voci, che gli scrittori classici ne tramandarono come 
iberiche, e l’H. raccolse e commentò colla cura più scrupolosa, 
non tacendo i suoi dubbj intorno alla loro origine, si potranno 
pur ricavare indizj preziosi intorno all’ibero. L’etimo dei nomi 
proprj è di sua natura enigmatico; qui all’incontro, colla forma 
più o meno intatta, ci fu anche trasmesso, sia pure in modo 
approssimativo, il significato. Ma la messe non è abbondante, 
quando in ispecie si prescinda dalle voci di non sicura prove¬ 
nienza. Aggiunse poi l’H. anche una raccoltina di voci spagnuole, 
che dovrebbero appartenere all’antico substrato indigeno; ma 
di queste non è detto d’altronde che non si possan tentar deri¬ 
vazioni all*infuori dell’iberico. Io mi limito a brevi cenni. 

aparia (ànaqia) y voce addotta da Dioscoride come ispana, nel 
senso di ‘erba’, avrà forse designato l’erba come ‘cibo del be¬ 
stiame, pascolo, pastura’; e sovviene il b. afari, che ora non 
dice se non ‘pasto’ *. Per f alternante con p y cfr. b. ifeni e 
ipifli ‘porre’, alfer e alper ‘ozioso’. 

arrugioey che Plinio dice esser denominazione iberica di 
‘gallerie scavate nei monti’, ci riporta, dato Qj da bj (cfr. b. 
ebiakoitza ed egiakoitza ‘sabato’, senza dir delle riduzioni 
consuete, diverse ma analoghe, che abbiamo nel fr. rag e = # ra- 
bja, ecc. ; e v. p. 20) al b. arr-obi ‘galleria di miniera’, com¬ 
posto di arr arri ‘pietra’ e obi ‘fossa’. Lo spagn. arroyo 
‘rivo’, addotto dall’H., sarebbe altra cosa. 

a$lur-con y nome di cavallo, connesso da Plinio coll'etnico 
degli Asturici, offrirebbe, se non altro, nel suffisso il derivatore 
basco di nomi come la-gun, elkar-gun, nahi-kun-de, ecc. 


1 Cfr. il copto peri ‘cibo’. 
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balsa ‘palude fangosa'; la cui identità col b. balsa ‘fango* 
fu già avvertita dall* Humboldt, p. 40. Aggiungerò solo quella 
che per me n’è la risposta hamitica, cioè il copto beli ‘fango’, 
perchè mi prepara a rammentare una delle molte congruenze 
dello stesso genere, che sarebbe in 

barca o barica , voce diffusasi probabilmente dalla Spagna 
al restante dominio romanzo, e spiegata ottimamente dall’egizio 
bari ‘navicella’; la qual fonte egizia, se reggono le affinità ba- 
sco-hamitiche, non dorrebbe più all’H. sembrare, come gli sem¬ 
brò, inconciliabile coll’ibero. 

gurdus ‘ottuso’, che Quintiliano adduce come voce di Spa¬ 
gna, si appajerebbe col b. gur-do ‘molle’, seppure questo non 
ritorna allo spagn. gordo , diverso alquanto nel significato e di 
origine oscura. Nel suffisso, apparirebbe un elemento comune al 
basco ed all’iberico; cfr. § I, p. 5; § IV, p. 14. 

segutiUum , secondo Plinio, valeva presso gl’Iberi ‘indizio 
(dell’oro)'. Ora in segui si può ravvisare il rad. stesso che è 
nei b. ezagun ezagutu ‘conoscere, sapere’; e il è suffisso as¬ 
sai frequente nel basco: mut-il ‘garzone*, ukab-il ‘pugno’, 
op-il ‘pane’, cfr. el in Arch. suppl. II 51; segut-il varrebbe 
quindi ‘ciò che fa conoscere, indizio’. 

becerro ‘vitello’, sarà una delle poche voci spagnuole, che 
serbino un antico tema iberico, presente anche nel basco: behi 
‘vacca’ (eg. bahes ‘vitello’, copto behsi ‘vacca). Manterrebbe 
nella sibilante il suono più antico, e in er un sufi! comune al 
basco; cfr. Arch. suppl. II 50-51. Non è pensabile una connes¬ 
sione col romano. 

esquerro e izquierdo vengono allo spagnuolo dal b. 
ezk-er ‘sinistro’, come è generalmente riconosciuto 1 . 

moron spagn. ‘colle’; se è voce iberica, troverebbe pronta 
l’analogia del b. muru id.; allato al quale c’è buru ‘testa, ver¬ 
tice’, che alla sua volta ricorda il monte Buri della Mauritania 
Cesariense; Prolog, cxlii. 


1 II basco e il copto spiegano pur la ragione del composto: ezk esk 
<esku) ‘mano' (eg. giz id.) e *er (ter) ‘sinistro', copto t rur id. Si con¬ 
fronti il b. esk-uin e il copt. uinam ‘destra'. Quest'ultimo conguaglio è 
ammesso anche dallo Schuchardt (Lit. Centralblatt). 
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urraca spagn. ‘pica, gazza’, dovrebbe pur essere parola ba¬ 
sca; ma io non la trovo registrata, nè dal Larramendi, nè dal 
V. Eys. Si veda come ne parla incertamente il Diez nel lessico. 
L’aspetto della voce conviene al basco; e per la radice si pensa 
sùbito al b. urrà urra-tu ‘rompere, lacerare’. 

Ho dianzi accennato di passaggio al nome di un monte, del 
Buri di Mauritania. Or se mi astengo dall’addentrarmi nel 
campo dei nomi geografici, ei non è certo perchè io lo creda 
infecondo, senza dire che l’opera dell’Humboldt ha già a tutti 
provato il contrario. Ma la prudenza mi ha trattenuto; e mi li¬ 
miterò a dire, che anche su questo campo si riconoscano, a 
prima vista, molte denominazioni di tipo basco. Rimane ad es. 
pur sempre verisimile la connessione, già propugnata dall’Hum¬ 
boldt, di Salduba col b. saldu ‘vendere’, quasi che la città 
fosse detta, ‘la trafficante’. Cosi Segontia richiama il b. eza- 
gun ‘sapere’, già addotto a proposito di segulil-um\ — Men- 
tesa, in Livio xxvi 17. 4: Mentissa, rievoca il b. mendi ‘monte’, 
e tra i monti erano per l’appunto la Mentesa Oretana, e la Ba- 
stetana; — Uxama , sulle monete usamu, pare accostarsi per 
il radicale al b. uts ‘spazioso, libero, sgombro’; — Iturissa, 
nella Vasconia^ di cui si noti la derivazione come è in Men¬ 
tissa, viene quasi a combaciare col b. iturri ‘fonte’; — come 
pur Liri-a s’incontra col b. lili ‘fiore’, dove non è superfluo 
avvertire che sulle monete di lliberri, n. 128 a, troviamo nella 
parte latina: Fior entra. 


III. 

Nelle leggende delle monete è naturale che speriamo parti¬ 
colari occasioni di percezioni morfologiche. Non ci fermeremo 
per ora a quelle in cui si mostra sempre il puro tema del nome, 
quali sarebbero Celse, Alaun, Usecrth ( Osicerda ), Ledisama ecc. 
Ma la maggior parte dei nomi, che ci son dati dalle monete, 
hanno un finimento costante, nel quale, appunto per la sua co¬ 
stanza, tutti riconobbero un elemento di relazione. Cosi, mentre 
certi nummi portano il nome della città nella mera forma te¬ 
matica, lo stesso tema ci si ripresenta poi modificato per -s o -s. 
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▼ 

Segobriga , n. 89, è in forma iberica Seqprice (in cui g = cu, 

» T 

gu) e col finimento: Seqpric-s , Seqpi'ice-s. Analogamente Bil- 
bilij n. 85, dà una volta Plpli e tutte le altre Plpli-s. Con 

Nerlp (Nertobriga) alterna Nerlp-s. ‘Segisama’ ci dà Segsanh-s. 
E mentre l’aggiunzione consiste talvolta in una sola sibilante 
alla vocal finale del tema, come anche in Caralu-s , Usamvrs , 
talaltra essa mostra la sibilante preceduta da e (cfr. b. ez) o 
da q. Così al n. 75 abbiamo, allato a Hilauce Hilauci : Hilaur 
ce-$ y Hilauce-es e Hilauci-qs. Anche nei num. 78 e 79 troviamo 
alternarsi s e qs: AraUs e Arat-qs y Areqrad-s e Areiqrat-qs . 
L’elemento g, che vedemmo così combinato con s, si ripresenta 
in altre combinazioni con esponenti che alla loro volta ci si of¬ 
friranno pur da sè soli nelle iscrizioni: m e n; senza dire che 
n ovvero en subito appare nei nessi frequenti delle monete -c-en 
e - t-en . Perciò il variare delle uscite qs qm qn y oltre alle ra¬ 
gioni emergenti dall'aspetto generale delle reliquie iberiche, to¬ 
glie fede al ravvicinamento tentato dal Phillips e altri dell’ib. 
qm (= kum), col latino cum\ a quella guisa che riuscirebbe poco 
probabile, non ostante il genitivo delle leggende greche, T iden¬ 
tificare il -$ dell’iberico coll’ -w genitivale lat., quando vediamo 

11 -5 iberico in funzione analoga a quella di -m, -n, e anche ci 
soccorre il b. z, ez, particola che serve assai meglio di cum 
lat. a spiegare il nesso iberico, fornita com’ella è dei varj va¬ 
lori ‘a, da, per mezzo, ecc.\ È bensì vero che da cotal varietà 
di valori può nascere qualche incertezza nell’interpretazione 
delle forme; e si pensi solo alle differenti accezioni del b. z in 
lurr-ez ‘di terra’ (materia), ni-ta-z ‘per opera mia’ (strum.), 
ersan-ez ‘dicendo, nel dire’; dove son da ricordare gli usi dei 
suff. ko e n. Ma la difficoltà maggiore dipende pur sempre dal 
non poter noi conoscere con sicurezza la dicitura nazionale 
delle monete iberiche, sebbene qualche luce pur ci viene dall’a¬ 
nalogia di quelle tra esse che recano scritta latina. 

Nelle quali, insieme col semplice nome della città : Celsa , iber. 
Celse , Ccesaraugusta , Osca, di tratto in tratto spunta anche un 
aggettivo, a indicar l’appartenenza. Così p. es. al n. 107: Ta- 
nusiense y cioè di Tanusia , al 167: Ilipense , à'Ilipa, al 119: 
Iloiturgense d 'Iliturgi, al 176: Sirpens[e] di Serpa . Codesti 
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patronimici, come notava il Direttore dell’Archivio, ricordano, 
oltre l’uso greco, nostri nomi di monete sul gusto di tomese , 
genovina , bisante , §evénxov Arch. Ili 258 n. 1 * * * V Ora nelle aggiun¬ 
zioni iberiche -q$ -qm -qn il primo elemento restando invariato, 
è forza indurre che la determinazione del caso spetti al se¬ 
condo f . E rispetto al primo, trovandosi spesso nella trascr. lat. 
dei nomi iberici forme di agg. etnici in -co, - go , cfr. cxxxvn 
gens Ablaida-co-[rum ], Viromeni-co - Avolgigo-, in forma na¬ 
zionale Aulgigurn , ecc., si viene facilmente all* ipotesi di un ag¬ 
gettivo etnico derivato per esso q (ku) e parallelo in qualche 
modo alle forme latine in -ense che pur dianzi vedemmo. Sa¬ 
rebbe il -co del basco, già veduto a più riprese nei nomi proprj 
degl’Iberi, ma alterato nella vocale per la fusione di qualche 
antico indice di plurale; cfr. Prolog, cxxxvn, dove si trova una 
serie estesa di nomi iberici trascritti in epigrafi latine, uscenti 
in qum e cum. 

Ma i tre terminativi -s, -m e -n come poi li combiniamo nella 
loro funzione? Sarà mai possibile che per gli elementi nasali ci 
seduca il genitivo plurale della leggenda patronimica delle mo¬ 
nete greche? Noi crederei di certo. Il -m, che avremo nelle 


1 Anche sulle monete romane della repubblica appajono tracce 
di patronimici nei tipi Romano , Cosano , Paistano , Loucanom 

(gr. Avxtàvwv ; Mommsen, Ueber das rom. mùnzw ., p. 306). 
Quanto all’Iberia, il Poole, 1Encycl. 5r., voi. XVII, osserva come 
le scritte iberiche rechino, a quanto pare, i nomi delle nazioni, 
spesso identici a quelli delle città della coniazione; e, aggiun¬ 
giamo noi, avrebbero forse gl’Iberi nelle scritte nazionali imi¬ 
tato le espressioni della moneta greca, che precedette nella loro 
terra la coniazione punica e ibero-romana. Una singolare con¬ 
ferma della consuetudine iberica si avrebbe nella leggenda Hispa - 
norum f che s’incontra, come latina, piuttosto unica che rara, 

sulle monete di rame battute in Sicilia dalle milizie ispane al 

servizio di Sesto Pompeo. Vedi Lenormant, La monnaie dans 

V antiquitè , II 132. 

* È notevole l'esemplare del n. 120: Esail-q (cfr. EsaiUqs) in cui si 
avrebbe il derivatore spoglio dell'indice di caso. 


Digitized by VjOOQle 



12 


Giacomino, 

iscrizioni in funzioni meglio determinate, e il -n, s* incontrerei)* 
bero coll’indice egizio dm, em, equivalente a ‘in, da, con, a’, 
ridotto in basco ad an, en, n, e col b. n indice della relazione 
di appartenenza 1 . Sicché, data l’interpretazione qui proposta di 
cotali elementi ascitizj, Calaqri-q[u]s Lipa-q[u]s Varaq[u]s 
verrebbero a dire ‘per opera dei Calagurritani, Lipacesi ecc.’; 

similmente Setisa[q]um Klai$[i]-q[u]m Kr % nes[i]-q[u]n signifi¬ 
cherebbero ‘tra, oppur da parte dei Setisani, Calaisci; dei, oppur 
tra i Carnesii*. 

Il finimento n, ora veduto, viene a mostrarsi (anche nella 
forma di en) pur qual parte del nesso frequente -c-n -c-en. Tro¬ 
viamo p. es. al n. 6: Unteces-c-en (lat. Indicet-es); al 18: Au - 
ses-c-en ; al 19: Laies-c-en ; al 31: Iltrce$-c-en (lat. Ilerget-e$). 
Ora chi raffronti Unteces colla forma latina del nome etnico, 
cioè Indicete troverà che il divario sia scarso e potrà sospet¬ 
tare che il $ iberico abbia assorbito la dentale del latino (*Un- 
tecets) e sia derivatore di un agg. patronimico; il qual sospetto 
si rafforzerà, se si osservi che al n. 18 insieme con Auses -, ri¬ 
cavato dalla forma iberica, si trova, pure in caratteri iberici, 
il semplice nome della città Ausa, da cui Ause-s- sembrerebbe 
derivato *. Quanto al nesso restante, incontrandosi sulle monete 
ora -c-en , come negli esempj citati, ora -ee-n, p. es. nei num. 115 
e 116: Iclonec-n (accanto al semplice Icloe), Urc-ec-n , ora 
-a£-n, n. 16: thi'uthru-at-n , n. 117: ccac-at-n , ora - t-n , n. 5 iv 
31-32: hlhshr-t-n , noi risaliremo a *ec-en , *et-en , *at-en , e ci 
rammenteremo di ec , et , ai , derivatori baschi del plurale (v. 
Arch. suppl. II 41), cui susseguirebbe T en che già considerammo. 

Finirò coll’avvertire ancora la forma Carp-ca rimpetto a 
Carp-qm e al lat. Carpe-t-ani ; e al n. 128: Iluri-r , che dovrà 
pur andare con Iluri ; altri problemi, fra i molti, che una mi¬ 
gliore intuizione della morfologia iberica verrà risolvendo. 


1 II m suffisso apparirebbe da solo in kligh-m rispetto a hligh n. 50, e 
forse in Lacustri, cfr. Laca-s n. 95. 

* Il sufi*, basco dei moderni patronimici ricorrerà invece di leggieri nei 
nomi aquitanici quali sono Orco-tarr-is, Biho-tarr-is , Osaherr ; e dall'altra 
parte de'Pirenei: Urces-tar. 
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IV. 

La quale, come ognun 7ede, dovrà principalmente andar pro¬ 
mossa dallo studio delle iscrizioni. Ma qui le difficoltà d’inter¬ 
pretazione vengono appunto a farsi più gravi, in ragione della 
maggior complessità dei termini da indagare; e io per ora mi 
limito a cercare alcuni capisaldi nelle brevi epigrafi, o bilingui, 
o di lezione sicura, perchè scritte in caratteri greci o romani. 
Incomincio dalla bilingue che nella raccolta dell’H. porta il n. VI. 

Secondo la trascrizione dell’H., il n. VI ci dà, in caratteri 
iberici, aredc , isolato in prima linea; e nella sottostante: atnq- 
laur . andlsldu. In terza linea, si legge in caratteri romani: 
Fulvia lintearia. 

ai'e de, il contenuto della prima linea, ritorna con leggere 
mutazioni in altre epigrafi. Al n. VII, nella seconda linea, sotto 

al latino heic est sit _, è in caratteri iberici : are . thg. Al 

n. XXIII, e al XXVI, are.de sta pur solo in prima linea, di¬ 
viso in due parti da un punto, come nel VII, ‘riescio qua causa’ 
dice l’Hùbner. Noi vi cerchiamo un equivalente del nostro ‘qui 
giace’, naturale in iscrizioni apertamente sepolcrali, e ricorriamo 
al basco, dove questo concetto s’esprime per mezzo di un ‘ec¬ 
coti’, ovverosia ‘tu l’hai; esso, essa è a te’. La frase così si 
scomporrebbe in due parti: are, b. ara e hara ‘ecco’; do, b. 
d-u-c, d-o-c, d-e-c = ‘tu l’hai’. La vocale è soppressa nella 
seconda voce iberica, e parrebbe che fosse piuttosto o od e che 
non u, se il nesso du nella medesima iscrizione è reso vera¬ 
mente con un carattere speciale (<]), diverso dal d, che s’in¬ 
contra in de ed è X* L’iberico pertanto recherebbe nella forma 
verbale gli stessi elementi del basco moderno; cioè d (e in fase 
che stimo più antica: th), pron. di 3.* pers. sing. senza distinzion 
di genere; c esponenti della 2.* pers. sing.; u, o, e, breve tema 
dell’ausiliare per i transitivi, ricorrente anche da sè nel senso 
di ‘avere’, cfr. Arch. suppl. II 69-70-71 (perciò indipendente dal 
tema eduki, e già prossimo ab antico al corrispondente ausi¬ 
liare egizio e copto). Il medesimo tema verbale, in un nesso che 
si direbbe schiettamente basco, vedrei in una breve scritta, rin- 
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venuta sopra un coccio di vaso, H. p. 147, la quale dice: ionun 
du, cioè, in forma basca: jan-en du, futuro perifrastico, ‘da 
mangiare è da lui, lo mangerà’. Ogni differenza tra l’iberico e 
il basco qui si riduce alla diversa colorazione di due vocali. Che 
anzi, se non fosse troppo arrischiato il cavar partito da due sole 
sillabe rimaste nel n. LXX, aggiungere che nell’ib. duthoc ab¬ 
biamo una forma, che stringe assai daccosto il b. lab. d-au-t-a-c, 
il guip. d-i-d-a-c, forme relative significanti ‘tu l’hai a me’. 
Ma di ciò si riparlerà a proposito di un’altra epigrafe. 

atnqlaur , onde incomincia la seconda riga, pare alTH. un 
composto che significhi il nome e forse anche la patria della 
defunta, corrispondendo in qualche guisa alla voce Fulvia della 
parte latina. Un mio pensiero intorno a questa voce composta, 
io veramente l’ho, ma non m’attento ancora a pubblicarlo. E 
resterà che io mi provi intorno alla voce susseguente. 

andlsldu pare all’H. che debba dir la professione della de¬ 
funta, come fa il lat. lintearia . E il basco seconderà cotesta 
ipotesi. Poiché andl - richiama il tema antola che è nel basco 
antola*tu ‘vestirsi’; la seconda parte del composto ci offrirebbe 
alla sua volta la radice verbale si *sal , che si riconosce nei b. 
sal-tze sal-du ‘vendere’; e il concetto di lintearia (del suf¬ 
fisso diciamo poi) risulterebbe così da una perifrasi equivalente 
a ‘venditrice di panni’. Quanto al -dw, l’H. non è ben sicuro 
della lezione. Il carattere, ch’egli così legge, è veramente una 
delle due forme del r iberico. Ma presentandosi, per ben due 
volte, l’altra forma di questa lettera in questa medesima iscri¬ 
zione, l’H. suppone che nel caso nostro s'abbia il carattere cor¬ 
rispondente a du , rivolto casualmente sul fianco (<] per /\). 
Che se proprio dobbiamo restare al suff. du (v. sopra, p. 5, e 
ancora Paugen-du Leton-du Merman-du , Prol. cxxn; basco: 
asal-du ‘gemito’, ecc.), non mi sgomenterei per la funzione at¬ 
tiva che qui sarebbe da attribuirgli (cfr. Arch. suppl. II 46-48 83). 

Il n. LY ci offre la scritta di un anello d'oro, trovato in un 
sepolcro presso Jinzo de Limia. L’H. non mette in dubbio la 
genuinità dell’iscrizione, la quale, del resto, potrà aver con¬ 
ferma dal fatto singolare di cui ora dico. La presenza del ca- 
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rattere B, estraneo all’alfabeto degli Iberi, che rendevano col 
medesimo segno la labiale sorda e la sonora, proverebbe, se¬ 
condo l’H., che le lettere della breve scritta sono greche. Solo 
che, mentre la loro forma è la cosi detta majuscola, farebbe ec¬ 
cezione il segno MJ, che l’H. trascrive per un omega minuscolo. 
Ma io presumo, come si vedrà, che il significato dell’iscrizione ci 
porti a ravvisare in cotesta lettera il carattere iberico per t : MJ. 
Sarebbe il solo t dell’iscrizione, sfuggito forse, nella forma na¬ 
zionale, allo scrivente. Ora, una singolarità cosiffatta non è fa¬ 
cile che venga in mente ad un falsario! — Ben sicura, del 
resto, la lezione, se ne togli tre o al più quattro vocali sop¬ 
presse : Betekoenbnodmxomokmen . rdeom. 

La scritta gira sulla faccia esterna dell’anello. Il B, più alto 
delle restanti lettere, sembra accenni al principio della leg¬ 
genda; il punto che precede rdeom divide, a quanto pare, questa 
voce, che pensiamo funger da particola, dall’ultima parte di ciò 
che le sta innanzi, per riferirla, con inversione, alla prima, a 
meno che non si voglia, senza mutare il senso, leggere in que¬ 
st’ordine: rdeom betekoen ecc. Un *beoekoen, secondochè legge 
l’H., oltre alla stranezza della sequenza fonetica *beoe, non 
parrebbe dar senso. E aggiungendo le quattro vocali mancanti, 
si otterrebbe la seguente dicitura, che torna ad essere pressap¬ 
poco basca: beteko-en b[e]no-d[a]m[u]-kho mokmen . [ a]rde-om , 
‘pensiero ( mokmen) di verace rimpianto ( benodamukho) in 
eterno (betecoen ardeom)’. Ora giustifico la mia versione. 

beieko-en, genit. dell’agg. beteco, b. bethi-ko ‘eterno’, de¬ 
rivato da bethi ‘sempre’; e dipenderebbe da 

\_a~\rdeom, presumibilmente affine al b. arte-an ‘sino a, du¬ 
rante’, che regge appunto il genitivo. Quanto al terminativo 
iberico om, v. il § III. 

b[e]no ci riconduce al b. bena ‘vero, verace’; per l’ o finale, 
confronta le uscite b. di aho abao aro, harro (agg.), atso 
uso uherlo zulo ecc. 

d[a]m[tt] è schietto basco, se le vocali sono ripristinate a do¬ 
vere; e offre il senso fondamentale di ‘pena, afflizione’; perciò: 
damu-tu ‘pentirsi’, damu-rik ‘a malincuore’, nere damu-z 
‘con mio rincrescimento’. Fu confuso con daflu, che sarà pro¬ 
babilmente di provenienza romana. 
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kho o %o ; cfr. b. ko derivatore di genitivi e aggettivi. Se be- 
nodamu%o dice in realtà ‘di vero rimpianto’, vi avremo una 
forma genitivale (b. damu-co) che precede regolarmente, se¬ 
condo l’uso basco, al nome determinato; e quanto alla colloca¬ 
zione dell’agg. benOy che ci aspetteremmo succedere al nome 
modificato, si confronti il composto b. horr-ela-ko, S. M. vn 14 
(Soc. bibl.), in cui il dimostrativo hor precede il nome # ela, 
cioè era ‘modo, guisa*, e il senso è ‘di quella guisa’. 

mokmen , finalmente, sarebbe un sostantivo iberico, derivato, 
per il frequentissimo suffisso che in basco è men, da quello 
stesso radicale, che troviamo geminato nel b. mok-ok ‘pensiero, 
ricordo’. 

L'epigrafe al n. XLVII ha il pregio d’essere scritta in carat¬ 
teri romani e in tutte lettere. Le voci vi sono separate da punti 
e si seguono in quest’ordine: goemina . indi . enupetanim . indi . 
arimom . sintamom . indi . teucom . sintamo . Vediamo ripetersi 
quel m suffissale, di cui si è già parlato a proposito di qm e 
di arde-om ; e anche l’iscrizione del n. XLVI lo presenta a più 
riprese: praisom , /jedagarom teucaecom ; nè manca altrove. Il 
cippo del n. XLVII dice, secondo che io presumo: ‘pensando e 
desiderando (vivamente), e con animo sincero, e con- sin¬ 

cero’. Ed eccone l’analisi: 

go-emina lo rannoderei col b. gogo eraan ‘dar pensiero’. 
Invece del geminato gogo, occorre tra i composti pure il sem¬ 
plice go ‘animo, pensiero’; p. es. presso Larramendi: go-gaitze 
‘taedium animi, aburrimiento’; go-r-ainci-tu di fronte a gogo- 
-ra-tu ‘rammentare’. Rispetto al valore che diremmo gerun¬ 
divo del composto, osservo che esso in basco si ottiene rego¬ 
larmente suffiggendo al verbo: la, ala eia, congiunzione che 
vale, non solo ‘che', ma anche ‘mentre’ (v. Arch. suppl. II 92), 
onde p. e.: iragaiten ce-la ‘mentre passava, passando’, c-i-o- 
te-la ‘dicendo (loro)’, ecc. Nell’iberico, la corrispondente ag¬ 
giunzione sarebbe na , che fa ricordare il biscagl. na (oltre 
che n) per la ‘che’, sebbene il V. Eys, g. 521, l’abbia per 
forma erronea. — Per 1* i di emina ricorderei l’infinito b. dallo 
stesso tema: emai-te. 
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indi. — Per esser ripetuta tre volte, e per la sua colloca¬ 
zione, questa voce s’addimostra una particola o congiunzione; e 
la vorrei equivalente al b. enda (Larr.), variante di età ‘e’. 
Pure al n. XLYI s’incontra per ben quattro volte; e infine an¬ 
che posposta, a mo’ del basco età, p. e. ez età ‘e non’, ecc. 

enupe-ta-n-im. — Credo vedere in questa voce un bell’e¬ 
sempio di conjugazione perifrastica, in quanto si scomponga in 
un tema di verbo attributivo: enupe, b. injubi ‘desiderare ar¬ 
dentemente’, e in una derivazione gerundiva della 3.* pers. sing. 
dell’ausiliare per gl’intransitivi: ta, b. t-a e d-a. A questo ausi¬ 
liare si aggiungerebbe il relat. ‘che’, cioè «, come nel basco, più 
una particola im corrispondente per il valore al b. locativale 
an, per mezzo di cui si ottengono forme temporali e gerundive; 
cfr. Y. Eys, g. 518. Pertanto, come nel basco troviamo la forma 
de-n-e-an, che dice letteralmente: ‘tn (an) quello (e da a 
pron., per evitar l’iato *a-an) che (n) esso è (da, qui de)’, 
cioè ‘mentre è, essendo’, e con un tema attrib. joai-te-n den- 
ean * ‘essendo in partire, partendo’, cosi l’iber. enupe ta-n-im 
significherebbe ‘essendo desiderare, desiderante, desiderando’, pre¬ 
sentandosi l’attributivo in quella forma non derivata che pur ora 
adopera il basco nei cong. ed imperat. e talvolta nei preteriti; 
p. es.: jo z-u-te-n ‘toccarono (terra)’, S. M. vi 53. L’ib. ta- 
n-im. differirebbe da de-n-e-an solo per la mancanza del dimo¬ 
strativo, dicendo ‘in che’ invece di ‘in quello che’. Nessi ana¬ 
loghi all’iberico presente abbiamo nei b. da-n-ez da-n-ik, con 
mutato solo il suffisso. — Se io dunque ben m’appongo nell’in¬ 
terpretare questa voce, ella sarebbe di molto rilievo, offrendoci 
una forma capitale di un ausiliare o copula che è nel basco: 
d-a t-a, mentre un altro ausiliare si riconosceva in de (p. 13) 
e forse pure in duthoc ; e mostrandoci, per giunta, insieme col¬ 
l’indice del relativo, «, anche un giro d’espressione appieno 
conforme alla maniera basca. 

arimo-m, formato col suff. già noto nel senso di ‘in, con, 
da’, ricorda il b. arima, che è il lat. anima. Avrebbero già 
gl’Iberi accattato la voce ai Romani. 

sinta-mo-m; aggett. concordante col termine precedente e 
derivato col suff. mo, di cui si disse in breve trattando dell’o- 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), FV. 2 
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nomastica. Vorrei mandarlo col b. zin ‘verace’, da cui zin-ta- 
sun ‘sincerità’. Ritorna senza suffisso casuale, col nome se¬ 
guente, cioè con 

teuco-m; intorno alla qual voce, tacerò alcune mie conget¬ 
ture, che richiederebbero una discussione troppo lunga, restrin¬ 
gendomi a notare, che al n. XLVI, già ripetutamente citato, 
compare una forma che si direbbe un plurale della presente, 
cioè teuca-ec-o-m. 

A proposito di goemina éd enupetanim , che reputo voci ver¬ 
bali, ben connesse col sistema del basco, mi si conceda ancora 
di avvertire che più e più altre voci, sparse nelle nostre epi¬ 
grafi, indurrebbero a confronti congeneri. Così sierouciut , in 
caratteri romani al n. XLIV, arieggia proprio le forme verbali 
relative del basco come per es.: ‘vos-illi-habeo [erau], vos- 
illi-dico [erro in erro-zue, dicite]’, parendo fatta per una 
dissezione com’è questa: si-erou-ci-u-t . Così in a?'g[i]t[u]co , a 
p. 156, sentiamo un infinito per il futuro; in sin-ekfij-te-ny ibid., 
l’impronta di un preterito basco per ‘essi-voi’, quasi di un zin- 
egi-te-n, o alcunché di somigliante. 0 non ha fisonomia basca 
aue-dun-ie, p. 163, quasi un partitivo di tema in dun? 

Le congruenze analogiche di alcune brevi epigrafi ci porte¬ 
ranno a presumere qualche altro elemento grammaticale, senza 
che però pretendiamo di coglier sùbito nel vero. I numeri XXVIII 
e XXIX ripetono, con leggere varianti, la stessa leggenda: ner - 
seatn ilcatne e nersnain llcatnde. La clausola at-n del primo 
vocabolo ci richiama le uscite che trovammo sulle monete, in 
th)'ulhruatn ì ccacatn , e indicherebbe un genitivo plurale, retto 
dal nome seguente. Il comune ed iniziale ner, messo a pari colla 
chiusa del n. XXIII, in cui si legge staccato nere ildun , viene 
a ragguagliarsi, quasi da sè, col possessivo b. ne-re ‘mio’, men¬ 
tre il-dun , derivi o no dalla radice che in basco è hil ‘morire’, 
non fallisce, per il suo derivatore dun , alla sembianza schietta¬ 
mente basca. Collegamento analogo a quello tra nere e iZciim, pre¬ 
sumo nel n. XXV, dove in iscrizione apparentemente sepolcrale 

— si noti che incomincia con hi, forse ancora pari al b. hil 

— leggiamo eni ethrindu , e, attesa la forma spiccata di nome 
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e agg. (basco), propria del secondo vocabolo, vorrei ravvisare 
nel primo l’altra forma di agg. possessivo di l. a persona, che 
in basco suona ene ‘mio’. Anzi, questa seconda forma, come 
aggettivo e perciò susctettibile di determinazione di numero e di 
caso, rispunterebbe in aspetto di genitivo plur. nel n. XXXI 6, 
dove leggiamo coll’H: ilcatn . nskdotcr . einen Si noti 

intanto il riapparire di ilcatn] e nella seconda voce, un dote , 
il quale ben potrebbe connettersi, letto per dot[a]c y al duthoc 
già citato come probabile forma relativa di ‘avere’, 4 tu lo a me’, 
e il r, così posposto, che potrebbe rispondere al noto are del 
n. VI ecc. Ma importa principalmente einen , il qual complesso 
proverrebbe, per facile metatesi, da *eni-en gen. plur. di eni , sullo 
stampo del gen. pi. basco addotto dal V. Eys, g. 98, qual forma 
di Dechepare, cioè eneyen ‘de’miei’. Le altre parti di queste 
epigrafi, sebbene io me le sia in certo modo elaborate nel pen¬ 
siero, aspetteranno ulteriori conferme. 

Avvertirò conchiudendo che due almeno delle epigrafi, di cui 
s’è qui più estesamente trattato, verrebbero a mostrare che 
punto non era scarsa la diffusione di quella antica lingua di 
Spagna, che per noi sarebbe connessa col basco; poiché l’una, 
il n. LY, fu trovata presso al confine tra la Galizia e il Por¬ 
togallo, l’altra, il n. XLVII, bene addentro nella penisola verso 
il mezzogiorno, ad Arrogo del Puerco , tra Alcantara e Caceres, 
e perciò a una distanza assai grande dalle sedi presenti dei Ba¬ 
schi. E finalmente dirò, o ripeterò, che le presenti note vengono 
al lettore con questa particolar fiducia, che, nell’odierna condi¬ 
zione dell’indagine, i contatti di struttura o le congruenze 
generali tra le formazioni iberiche e le basche valgano assai 
meglio per la nostra dimostrazione che non gl’incontri, spesso 
illusorj, dei suoni o del senso*. 


1 Poiché si è parlato sin qui di monumenti iberici, valga ancora questa 
noterella a richiamar l’attenzione dei competenti sopra un'epigrafe sco¬ 
perta, dopo il 60, in Cagliari, e ivi conservata e tuttora inedita, la quale 
potrebbe far pensare ad una connessione colle reliquie degl'Iberi. Di questa 
epigrafe, il prof. Pais mandò il calco e la sua trascrizione al prof. E. Lat¬ 
tea, che mi permise cortesemente di prenderne notizia. Si tratta di quattro 
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linee in tutto, composte ciascuna di quattro segni, e questi riducibili in 
genero alle derivazioni dal fenicio; salvochè la forma assai chiara di on 
kophy o rispettivamente di un r iberico, la cui asta verticale vorrebb* essere 
volta in giù, ci forzerebbe a legger la scritta a rovescio di quello che fa¬ 
ceva il Pais. E allora, almeno nel quarto segno della prima linea, emer¬ 
gerebbe una forma caratteristica dell'alfabeto iberico, quella cioè che vale 
in esso per il tav . Oso sperare che anche da questo lieve cenno gl'inten¬ 
ditori siano stimolati a una ricerca forse non infeconda in ordine ai con¬ 
tatti tradizionalmente ammessi dell'Iberia colla Sardegna. 

Dalla pag. 7 (arrugiae arrobi) ho poi qui rimandato per una partico¬ 
lare avvertenza. Non invocavo cioè, in quel luogo, poiché ‘sui generis*, la 
corrispondenza di gu e bu in guraso e burhaso ‘vecchio*, gurdi e 
burdi ‘carro*, habuin e hagun ‘schiuma*; cui anche s*aggiunge erbai 
ergal ‘malaticcio*; nè qui è tutto. 

Claudio Giacomino. 
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L’INTACCO LATINO DELLA GUTTURALE DI CE , CI. 

DI 

P. E. GU IRNE RIO *. 


Nelle recenti loro grammatiche latine, lo Stolz 1 2 e il Lindsay 3 , 
discorrendo della pronuncia gutt. del C lat., cominciano a concedere, 
sulla scorta del Seelmann aussp. 333, che esso abbia avuto un dif¬ 
ferente suono a seconda delle voc. chiare (t, e) od oscure (a, o, u) 
che gli susseguivano; riconoscono cioò che nel primo caso avesse la 
pronuncia di un A prepalatale e nel secondo quella di un k postpa¬ 
latale; ma intorno al tempo in cui si sarebbe raggiunta quella pro¬ 
nuncia tacciono affatto. Anzi, mentre il Lindsay assevera che vi sono 
prove sufficienti per ritenere che C e G rimanessero ‘duri’ av. t, e t 
quando non seguiva altra voc., fino al VI e VII sec. d. 0., e non 
ricorda insieme a queste prove nessuna delle obbjezioni che vi fu¬ 
rono mosse 4 ; lo Stolz afferma, che l’assibilazione del C nel nesso 
ci ce non risale a prima della fine del sec. V o al principio del VI, 
e che perciò non può consentire nell’opinione dello Schuchardt 5 , che 
già nel principio del V sec. si dovesse avere qj per C in ben ampia 


1 Mi si conceda quest’espressione di ‘gutturale’. Non è chi non sappia 
quanto essa sia inesatta a significare quelle che si dovrebbero chiamare 
velari o velopalatali o semplicemente palatali , cfr. fra gli altri Sievers 
phon. 3 61 e Seelmann aussp. 331 ; ma è però consacrata da si lunga tra¬ 
dizione, che non vale la pena di abbandonarla, posto che siamo tutti d’ac¬ 
cordo sul suo valore. Mi si conceda inoltre l’altra espressione che adotto 
di ‘intacco’. Riconosco col Lenz, Zur physiologie und geschichte der pala¬ 
tale ri, KZ. XXIX 35, i pericoli che possono provenire da siffatte voci me¬ 
taforiche; ma siccome vi faccio seguire la descrizione fisiologica del fatto, 
cui mi riferisco, così credo che sarà evitata ogni confusione. 

* Historische grommatile der lateinischen sprache , Lipsia 1894, I 257 sgg. 

3 The latin language, an historical account of latin sounds, stems and 
flexions % Oxford 1894, pp. 87-89. 

4 Tralascio per ora l’altra concessione, che il Lindsay fa seguire a 
questa prima, perchè si riferisce a ci ce av. voc., ossia ad un caso di¬ 
verso, di cui avremo a toccare più innanzi. 

3 Rinvia al Ltbl. XIV (1893) coll. 360-63, ma è da vedersi pure vok. I 
150-66, dove lo S. per la prima volta espose la sua teoria. 
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estensione del territorio romanzo ; e più sotto rimanda anche ad una 
memoria del Bréal l , senza però rilevare che l’opinione di e 3 so Bréal 
si venga ad accordare con quella precitata dello Schuchardt. 

Gome dicevo, è già una concessione codesta, che i latinisti fanno 
alle più recenti indagini fisiologiche e storiche sui suoni; ma ad altre 
ancora gioverà che arrivino, se con maggiore precisione vorranno 
porre i termini del problema rispetto al tempo e alle diverse fasi 
dell’alterazione. Perocché, se gli argomenti che in favore della pro¬ 
nuncia gutt. del C lat. addusse pel primo il Diez gr. P 249 sgg., poi 
il Corssen aussp. I 2 44 sgg. e il Seelmann aussp. 333 sgg., son gravi, 
presi così nel loro insieme, non altrettanto sicuri e decisivi essi ap¬ 
paiono quando sien meglio sceverati ed esaminati nei rapporti che 
sopra ho detto. Allora le obbjezioni mosse dallo Schuchardt, dal 
Bréal, e, giova aggiungere, dall’Ascoli, assumono un valore non 
lieve e riescono a insinuare e alimentare il dubbio che l’ultima pa¬ 
rola non sia stata ancor detta, specialmente intorno alla questione 
cronologica di codesta alterazione. Anzi a me pare, che nuova ga¬ 
gliardi venga alle obbjezioni di codesti valentuomini, quando esse 
ordinatamente siano svolte e raggruppate insieme; il che mi pro¬ 
pongo di fare, riesaminando la quistione, per quanto le mie forze il 
consentano, così in ordine ai fatti che ci sono attestati dal latino, 
come in ordine alle risultanze di ci ce specialmente nel logudorese, 
che è, come suol dirsi comunemente, il cavai di battaglia dei soste¬ 
nitori del costante suono gutturale del C fino al VI o VII sec. 2 

I. 

Comincio dal lasciare da parte le denominazioni di affricazione , 
joticizzazione, palatalizzazione , assibilazione , che sono usate per in¬ 
dicare il fenomeno dell’alterazione del C gutt. lat., perchè questi di¬ 
versi vocaboli non dicono tutti egualmente la stessa cosa, ma espri¬ 
mono o questa o quella fase della modificazione, il che è una delle 
precipue cause degli errori e delle confusioni. Preferisco dunque de¬ 
nominare intacco della gutt. quel primo alterarsi del suono origi¬ 
nale, che non è ancora una risoluzione assoluta, come ad es. quella 


1 De la prononciation du C latin, in Móm. d. la Soc. d. ling., VII (1890) 
149-56 (=pr.). 

* L’ultimo in questo stuolo, e non meno vigoroso, è il Paris, col lavoro 
L 9 altéralion romane du C lat., neH’Annuairo d. l’École d. haut. Ét., Pa¬ 
rigi 1893, pp. 7-37 (= alt.). 
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dell’it. è ('palatalizzazione) 1 o del fr. s ( assibilazione)\ ma ne è una 
fase precedente, per la quale devono necessariamente esser passate. 
E appunto perché senza tema di equivoci siano intese le considera¬ 
zioni, che andremo svolgendo in appresso, è bene che diciamo bre¬ 
vemente il modo, con cui si rappresenta fisiologicamente questo fe¬ 
nomeno dell* alterazione del 0. 

Ognun sente che la diversità di suono tra il c p. es. dell’it. cuore 
casa chiesa è pressoché nulla, mentre rispetto alla formazione è ben 
diverso il c in ciascuno dei tre casi. È risaputo infatti, che nel prof¬ 
ferire il c av. u (o) la chiusura, formata dalla lingua addossata al 
palato, avviene più indietro nella cavità della bocca, cioè nel così 
detto velo, o palato molle, o postpalato, donde il nome di postpala¬ 
tale a quest’esplosiva, che potremmo segnare All’incontro nel 
pronunciare il c av. i, e, siccome per articolare l’i* (e) si alza la 
parte media della lingua fortemente contro il palato duro, così il 
contatto si trasporta dal velo o postpalato al medio e prepalato, 
cioè in un punto della vòlta buccale più inoltrato verso i denti, donde 
la denominazione di prepalatale a quest’esplosiva, che si potrebbe 
rappresentare per A s 1 2 . Se non che, sotto la doppia spinta dell’affinità 
del suono e della comodità del movimento, questo spostarsi in avanti 
del luogo di articolazione procedendo di continuo verso gli alveoli 
dei denti, ne avviene che la lingua formi una specie di canale, pel 
quale passa l’aria al proscioglimento dell’ostacolo, producendo un 
leggiero suono fricativo. A questo punto dello spostamento, si cambia 
la natura dello schietto suono esplosivo, al quale s’accompagna una 
disposizione speciale degli organi vocali a produrre una fricativa, 


1 Mi par superfluo ricordare come io non possa dissentire dall'Ascoli, 
che ritiene il c e il g it. due esplosive complesse, e non già due 
cons. composte ti di, come alle scuole d'oltralpe piace di considerarle, 
anche dopo i perspicui scernimenti della Fon. ind.-gr.-it. I 197-205, cfr. 
sgg. crit. II 449-50. Però è nostro debito ricordare, che il Lenz 33 rese 
giustizia all’Ascoli, confortandone la teoria col sussidio dei corrispondenti 
suoni slavi e col giudizio di un fisiologo, quale il Hoffory. E anche il 
Meyer-Lubke, che pure ammettendo la dottrina dell'Ascoli circa *pla- 
gito ecc., continuava nel ‘Grundriss* a usare ts % di, da ultimo nella Gr. d. 
rm. spr. vi sostituiva c e g (=ai nostri c ^), dando così piena vittoria 
all’Arch. glott it. 

2 II c av. a, che non è però da tutti distinto dalla postpalatale , potremmo 
chiamare mediopalatale e segnare fc a , perchè nel fatto si articola in una 
regione intermedia tra le due precedenti; cfr. Paris alt. 11. 
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onde abbiamo quel suono che segniamo k\ È questo il primo e piu 
importante momento dell’evoluzione, ed è il fenomeno, che finora si 
designava, d’ordinario, come un’inserzione d’un suono parassita,; 1 ; 
ed ha la sua ragion d’essere nel fatto, che la parte media della lin¬ 
gua (medio dorso), la qual serve ad articolare le palatali, ò larga e 
poco mobile, e, quando all’esplosione di una di esse la si distacca dal 
palato, ò raro che si eseguisca questo movimento così presto da im¬ 
pedire che non vi si senta quella particolar disposizione fricativa che 
dicemmo dianzi. 

L’alterazione continua: il contatto si sposta ancora più in avanti 
presso gli alveoli, ossia al confine dove si esce dal dominio del k 
per entrare in quello del t e si produce allora il suono f. Senza 
scendere a più minute nozioni 2 3 , al nostro assunto basterà rilevare 
che il A' e il t sono due esplosive, con una particolare disposizione 
fricativa più o meno manifesta, onde son dette anche affricate, joti- 
cizzate, palatalizzate o mouillèes , e corrisponderebbero a quelle che 
altri rappresentano con cj e tj z . Questa disposizione fricativa del f 
si sviluppa in seguito fino ad assumere il valore di un suono indi- 
pendente, e allora, se il contatto si porta fino agli alveoli e si pro¬ 
scioglie nel senso della linea mediana e il canal linguale permane, 
si ottiene il suono composto ts , donde poi la schietta sibilante s e 
l’interdentale p, a seconda che il contatto scenda alquanto più in 
basso al confine degli alveoli e dei denti e col diminuire dell’aper¬ 
tura della mascella si alzi in quella vece la punta della lingua. 


1 È la teoria dell’ Ascoli, che il Lenz confuta a pp. 36-37, Però la diffe¬ 
renza, se ne togli l'espressione metaforica di ‘ parassita’, si riduce in ef¬ 
fetto a lievi particolari, e il Lenz lo ammette, riconoscendo che già 1*A- 
8Coli rilevava bene, in parte, la proprietà fisiologica, che è caratteristica 
di quello che egli diceva l j parassita 1 ; e noi possiamo aggiungere che 
aveva anche felicemente intuito che la ragion d'essere di questo nuovo 
suono sta veramente in ciò, che « nel passare dalla disposizione orale, che 
è richiesta per la produzione di una determinata cons., alla diversa di¬ 
sposizione che è necessaria al proferimento del suono che sussegue ed è 
di regola una voc., si rasenta e si consegue quella per la quale si pro¬ 
duce la fricativa, che diciamo parassita». Fon. I 43. 

* Per la differenza tra h' e t\ v. Lenz 25-26; del resto, per la difficoltà 
che i fonetisti incontrano nell 1 indicare la differenza tra k e t, v. Storm, 
phon. stud., V 203-4, e ognuno avrà osservato, nella vita quotidiana, quanto 
comune sia questo scambio nel linguaggio infantile. 

3 Per es. lo Schuchardt vok. I 150 sgg. 
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Questa ò l’ultima fase dello spostamento, cui arriva il k . Se non 
che è da notare, che, giunta 1’ evoluzione al f, può mettersi per altra 
via, che brevemente cosi si descrive : se la parte media della lingua 
si alza un po’ meno che pel (, e senza spostare il luogo del contatto 
a questo necessario forma un arco per tutta la sua larghezza, al¬ 
lora il contatto esplode più largamente che prima, e la disposizione 
fricativa suona non più come il s del fonema ts , ma come un s, che, 
combinandosi col f, produce l’esplosiva complessa e 1 . 

Così teoricamente, sulla scorta dei più recenti studi) fonetici, il 
Lenz 19-30, il quale lascia in dubbio, se da c si passi a s e se ts 
o é si possano reciprocamente scambiare. È qui appunto dove la 
quistione fonetica si complica con la quistione storica. Si domanda 
cioò: ammessi tutti gli scernimenti indicati, ed anche altri più mi¬ 
nuti intermedy, nell’alterazione del c, la realtà del linguaggio li ri¬ 
produce essa nello stesso ordine di successione ? Il Lenz 43 sgg. con¬ 
forta le diverse fasi teoretiche, da lui descritte, con esempj delle 
lingue romanze 2 , e le stesse fasi è facile avvalorare con esiti tratti 
da lingue antiche e moderne di altre famiglie 3 ; ma codeste con¬ 
gruenze fonetiche tolgono forse ogni dubbio sulla successione sto¬ 
rica? Non pare; tanto è vero che se in generale concordano i cri¬ 
tici, con più o meno lievi divergenze, nello svolgimento del c, di¬ 
scordano poi rispetto a codesta quistione. Il Diez 1. c. considera 
come punto di partenza delle alterazioni romanze successive la fase 
ts 9 che si sarebbe affievolita in s nelle lingue dell’ovest, e all’in¬ 
contro si sarebbe ingrossata il più sovente in c nell’ it. e nel rumeno 
del nord. Lo Joret 79-80, oppugna a ragione questa sentenza, e dopo 


1 11 nostro discorso qui si riferisce a forinola iniziale o interna dopo 
cons. ; per la mediana tra voc. e gli esiti sonori, è da vedere Horning, Zur 
geschichte des lau C vor E uni I im roman., Halle 1883, che, tenendo conto 
della posizione e dell’accento nell’esito del c, completa l’opera dello Joret, 
Du C dans les langues romanes , Parigi 1874. 

* Non deve far meraviglia se non offre esempj della fase ti. Bisogna 
considerare che la differenza tra A, e A' è lieve; e poi, siccome nell’arti¬ 
colazione del ti si sfiorano gli alveoli dei denti, così il passaggio di ti 
in t è molto facile. Inoltre la scrittura rimane sempre più indietro della 
pronuncia, e il Lenz ritiene che dalla rappresentazione del k si vada sen¬ 
z’altro a t\ senza tener conto di ti ; un rappresentante di t sarebbe per 
lui il c dei ladini. 

3 Cfr. fra gli altri: Schuchardt vok. I 151, Diez 1. c., Ascoli fon. 33 sgg., 
Joret 73-74. 
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una parca ma perspicua descrizione dello svolgimento fisiologico, 
pensa che la biforcazione avvenga alla fase c, d’onde poi / da una 
parte e s dall’altra. L’Ascoli fon. 203, di un vero e proprio bivio 
non tocca e afferma che il c, per ulteriore alleviamento passa fa¬ 
cilmente da suono esplosivo in continuo, che è quanto dire ‘si sem¬ 
plifica’ e ne surgono sibilanti diverse, che anch’esse man mano 
semplificandosi, offrono la serie /, p, s; ma però nei sgg. II 455 am¬ 
mette la doppia risoluzione partendo da e, che da un lato si ina¬ 
sprisca e si rallenti dall’altro. Torna ancora alla duplice risoluzione 
il Meyer-Lubke I 318, il quale segue in tutto il Lenz, e pensa che 
l’ipotesi che ts provenga da ts (c) manchi di fondamento storico, allo 
stesso modo dell’ipotesi contraria che ts conduca a ts (c), e conclude 
che i due esiti devono essersi sviluppati, l’uno indipendentemente 
dall’altro, prendendo entrambi un punto di partenza comune, che 
sarebbe tf. Gli si oppone recisamente lo Schuchardt, il quale già in 
vok. I 164 aveva accennato a ts (e) come anteriore a ts , ed ora vi 
insiste in modo esplicito, notando che fisiologicamente e acustica- 
mente il è ò piò vicino alla fase precedente if che non ts , e che le 
lingue romanze non solo, ma anche quelle di altre famiglie suffra¬ 
gano la successione t' è ts y e adduce a prova il Wulff, che ci for¬ 
nisce l’esempio di è in ts nel murciasco e nel dalecarliano *. 

Troppo lungi dal nostro assunto ci porterebbe il voler discutere 
a fondo codesta quistione, e ci limiteremo a pochi avvertimenti 2 . 
Che in un medesimo tempo e in una medesima lingua si trovi sol¬ 
tanto uno degli esiti della evoluzione, è vero; ma è vero altresì, 
che nelle varietà più affini di una medesima lingua o favella si sor¬ 
prendono insieme le diverse fasi successive dello svolgimento. Que¬ 
sto fatto che altro può egli significare se non che una data varietà, 


1 Ltbl. XIII (1892) col. 245 e ibid. XIV (1893) col. 360. 

1 II Paris alt. 7 n. accenna alla quistione, se sia più antico 1' esito ts o 
ts 9 se l’uno provenga dall’altro, o se tutti e due si siano svolti indipen¬ 
dentemente dal c; ma non la discute, come cosa secondaria alla sua tesi. 
Però nel testo considera i due esiti come primitivi, sorti indipendente¬ 
mente l’uno dall’altro, e già in Rom. XV 446 sosteneva che il piccardo s 
sia derivato dal fr. s . Anche il Meyer-Lubke I 328, facendo sue le risul¬ 
tanze del Horning 43 sgg., pensa che il pie. vali, siel = fr. del riposi di¬ 
rettamente su tsiel. Siamo così a una questione particolare che rientra in 
quella generale, di cui tocco nel testo; qui mi basti dunque rimandare ai 
ragionamenti dell’Ascoli fon. 205 n e sgg. II 455, e del Passy, Les change- 
ments phonétiques , Parigi 1890, p. 206 n. 
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per circostanze che non indaghiamo, ha progredito nell’alterazione 
di uno o più gradi in confronto d’un’altra? Così ad es. quando ac¬ 
canto all’island. kaeri (°kairi) i lo sved. ci dà kàre (**t'ere), il nor- 
veg. cere e il dalecarl. tsere, che cosa potremmo legittimamente con¬ 
cludere, se non che i! si è risolto in e e tsì Ma ancora più evidente 
risulta questa successione nel parallelo offertoci dal c av. a, che si 
altera in gran parte delle Gallie e della Rezia. Perchè ca si tra¬ 
sformi, bisogna che nella pronuncia di esso si porti in avanti l’osta¬ 
colo, come vedemmo esser necessario a formare le prepalatali. Que¬ 
sto spostamento è prodotto da una particolare articolazione deli’a, 
per la quale si alza la lingua contro il medio e prepalato, come pel 
profferimento dell’ i\ e procedendo sempre più avanti lo spostamento, 
l’alterazione dovrà percorrere le fasi ( ha) t'a ca sa [senza dire di 
ts e s, di cui v. per es. Arch. Ili 88 sgg.], le quali trovano appunto 
riscontro nel ticin. kaval accanto all’engad. cavai , friul. cavai , loren. 
cvày fr. chevaly o nei corrispondenti vaca vaca vace vaice vache . 

Ma senza più ricorrere ad altre comparazioni o al parallelo della 
sonora, la prova di maggior momento sulla concordanza della suc¬ 
cessione fonetica e storica ora ce la porgono le esplorazioni fatte 
col sussidio di nuovi apparecchi fisici. Alludo alle risultanze del- 
l’ab. Rousselot, secondo le quali il punto di partenza della modifica¬ 
zione del A è il suo palatalizzarsi, onde si trasforma in # (=A) e 

da qui successivamente in k l j y tj (-£'), i8 J ("<?)» s, s o j (®i), z\ 
e cita di ciascuna di queste fasi alcuni esempj, ch’egli ha, per così 
dire, sorpresi sul fatto l . 

Da questi risultati sarebbe perfino esclusa la biforcazione dei due 
esiti, oltre che confermata la successione è s s. Con tutto ciò, io non 
credo che allo stato attuale delle ricerche si possa dare una risposta 
assoluta e decisiva alla quistione che andiamo tentando 2 . E ne du¬ 
bito soprattutto per la considerazione, che da un suono, svoltosi po¬ 
steriormente ad un altro, può per avventura uscirne uno siffatto, che 
teoricamente appartenga ad un periodo precedente; cioè può avve¬ 
nire, che arrivata ad una data fase l’alterazione fonetica, per cause 
talora inavvertite qua retroceda, mentre altrove prosegua nel suo 
cammino, come è appunto, per citare un esempio classico, il caso 


1 Les modificalions phonét . du langage étudiées dans le patois d’une fa- 
mille de Celle/rouin , Revue d. patois gallo-romans, IV-V 249 sgg. e in 
particolare 252. 

1 Notevoli a questo proposito le parole del Passy 206 n. 
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di quel suono gutturale protoariano, che, intaccato sin dal periodo 
unitario, svolge l’alterazione, insino a ridursi a mera sibilante, nelle 
serie slave e indo-irane, mentre si rinsalda nel greco, nell’italico, 
nel celtico e nella base germanica; onde per es. il sscr. dogar allato 
al gr. Concludendo adunque, sarà cauto ritenere, che gli esiti 
c s e s possano avere un valore indipendente, e il medesimo suono 
qua esser relativamente recente, là antichissimo. 

Prima d’abbandonare queste nozioni generali d’ordine fonetico, 
che ci saranno di fondamento alle risoluzioni qui tentate, non dob¬ 
biamo tacere, che non diversamente dalla alterazione di ci ce sem¬ 
plice, l’indagine fisiologica si rappresenti quella del ci ce + voc. 1 * * 4 * . 
Gli indiy storici però come la presunzione teorica ci fanno credere, 
che l’alterazione di quest’ ultima formola si sia iniziata e svolta 
prima dell’altra; il che s’intende di leggieri. L’esplosiva gutt. lat. 
aveva qui aderente a sè, oltre la vocal palatina, un’altra voc.; onde 
con maggior facilità la vocal palatina nell’iato riducendosi a frica¬ 
tiva promoveva l’alterazione della cons. e di grado in grado se l’as¬ 
similava. Il Lenz 53 pensa che alla fase fia l’t si perda nella di¬ 
sposizione fricativa del f; ma come poteva perdersi, se si era alla 
sua volta trasformato e nelle sue nuove figure aveva agito sull’e¬ 
splosiva precedente? Sarà piò corretto il pensare che, arrivato lo 
svolgimento alla fase t , ì l ’i (etimologico o 1’ e così ridotto) non era 
più vocale nò semivocale, ma era esso pure giunto al medesimo 
grado della riduzione, così ottenendosi un n^sso che pressappoco si 
trascriverebbe per tY. Da qui si continua l’evoluzione secondo che 
vedemmo pel semplice t 7 , senz’altra differenza tranne quella della 
maggiore energia del profferimento prodotta dalla geminazione ; onde, 
tolta pur questa differenza, che cessa nella maggior parte delle lin¬ 
gue con lo scempiamento, l’esito di ci ce viene a coincidere con 
quello di ci ce nell’ iato, o più precisamente viene a raggiungerlo *, 
poiché per le ragioni addotte sopra, la formola qj deve precedere 


1 Cfr. Lenz 52; e anche lo Schuchardt, Ltbl. XIV col. 360, osserva al 

Paris, come egli non possa concedere che la storia di ci ce si disgiunga 
da quella di et ce nell* iato. 

1 Come si vede p. es. nell* it. cervo acc. a braccio , engad. cerf acc. a brac y 
fr. cerf acc. a bras y sp. cierbo acc. a bronzo ecc. Ne fanno eccezione il sardo 
log. con kerbu acc. a brazzu e il rum. con tserv acc. a fafà ecc.; ma circa 
1* argomento che ne trae il Paris, alt. 19 e 32, per dimostrare che nel lat. 

4 due formote non erano identiche, v. Schuchardt Ltbl. XIV col. 363, dove 

spiega la diversità dell* esito per via di una diversità cronologica. 
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l’altra nello svolgimento fonetico e perciò pur nella determinazione 
grafica. 

Similmente la forinola tf + voc., o # che si voglia dire, deve aver 
cominciato da un tempo ancora più antico il suo processo di tra¬ 
sformazione; e se già dal II sec. d. C. comincia lo scambio fra tj 
e cj *, ciò significa evidentemente che entrambi erano pronunciati in 
un modo molto simile, e dico evidentemente, perché non si capirebbe 
come potessero confondersi tra loro, se non avessero avuto una 
pronuncia conforme 2 . Questa pronuncia deve essere stata f (tV), 
dalla qual base comune si sono poi svolti gli esiti successivi che le 
lingue romanze ci mostrano; ma il tj come precedette il qj nell’ar¬ 
rivare alla fase tf y cosi deve averlo preceduto nel toccare quella as¬ 
settata 3 . 

IL 

Descritto così in tutti i suoi gradi il processo fonetico dell’altera¬ 
zione di ri ce e degli affini qj e tj 9 e fermato che il primo momento 
di essa è il suono A, ò tempo di porre la quistione cronologica e 
domandarci quando questo intacco si sarà primamente manifestato 
nel latino. 

Le risposte che al quesito diedero pei primi il Diez gr. 1. c. e il 
Corssen aussp. I 2 48 non fanno propriamente al caso nostro, perchè 
questi autori non considerano se non l’assibilazione, che ò una fase 
di gran lunga posteriore. Comunque, essi ritengono che fino al VI o 
VII sec. d. C. l’assibilazione del c non poteva èssere penetrata se non 
isolatamente nella lingua popolare o nei dialetti provinciali, e che in 
conseguenza i Romani colti, ancora al tempo dell’esarcato dei Lon¬ 
gobardi, pronunziavano haesar e kikero i nomi dei loro gloriosi an¬ 
tenati. In quest’opinione consente pure lo Joret 30; e il Paris alt. 28 
osserva, che l’esame a cui egli sottopose i fatti grafici, sui quali si 
fondano i citati autori, lo induce alla conclusione di doversi portare 


1 La lista delle confusioni vedila in Seelmann aussp. 323; e rispetto alla 
loro pronuncia conforme, cfr. Bréal pr. 149-153. Di più diremo avanti. 

1 Cosi non pare ai Lindsay 88, il quale, pur riconoscendo che cj e tj 
si scambiassero, ammette solo che si confondessero tra loro, come cl e tl> 
e non spiega però in qual modo avvenisse. È la seconda concessione, di 
cui toccammo sopra, ma, come si vede, non è nè chiara, nè persuasiva. 

s Per la diversità degli esiti di tj a seconda della posizione e dell’ac¬ 
cento, cfr. per ora Meyer-Lubke I 427-29. 
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indietro di un sec., e per l’Italia soltanto, la data proposta dal Diez 
Similmente il Seelmann aussp. 336, per quanto in modo indetermi¬ 
nato, è d’avviso che almeno nel lat. volg. l’alterazione sia avvenuta 
anche prima del VII sec. Il Gròber Arch. f. lat. lex I 225 va an¬ 
cora più in là, affermando che « bisogna attribuire al c e al g av. e i 
una formazione più nettamente palatale al tempo che seguì la con¬ 
quista della Sardegna, formazione per la quale essi furono necessa¬ 
riamente condotti negli altri paesi a passare alla classe delle sibi¬ 
lanti. » Infine, a tacer d’altri, il Meyer-Lùbke, nel suo schizzo sul 
volg. lat. in Grundr. I 362, assevera che l’alterazione risalga molto 
addietro e almeno al II sec. av. C. 

La disparità di questi giudizj non è lieve; da due sec. av. C. si va 
fino al VII d. 0. — Però, a mio avviso, tanta disparità deriva, in 
gran parte, dal fatto che i giudiiy vengono a riferirsi a fenomeni di¬ 
versi, cioè a diverse fasi della evoluzione alterativa. Del Diez e del 
Corssen già dicemmo che in effetto non pensino se non a fissar l’età 
in cui il c primamente sia ridotto a sibilante (fase ts). Lo Joret, 
come vedemmo, propugna che il punto di partenza comune alle suc¬ 
cessive riduzioni romanze sia e, e non di meno non si discosta, ri¬ 
spetto al tempo, dal Maestro. Il Meyer-Lùbke, che nella gr. I 318-19 
ritocca della quistione con maggior cautela che non aveva fatto nel 
Grundr., si astiene dal segnare alcuna data precisa o approssima¬ 
tiva, e solo nota che il fi del lat. volgare deve essere la base co¬ 
mune. Solo il Seelmann lascia intendere che anche anteriormente al 
sec. VII nella lingua volg. si siano svolte le fasi precedenti dell’evo¬ 
luzione, dicendo « che il k anteriore (prepalatale) deve esser passato 
insensibilmente in una gengivale, donde più tardi in una sibilante 
schiacciata e infine in una dentale. » 

Ora, codeste opinioni in apparenza discordanti si possono conciliare 
tra loro, quando sieno applicate ai differenti stac(j dell’evoluzione 
(v. Arch. XIII 285-6 n). Se noi consideriamo il fenomeno della assi- 
bilazione, certamente questo è più tardo e allora avranno ragione 
coloro che col Diez lo collocarono al VI sec. circa. Ma se intendiamo 
considerare il primo intacco dell’esplosiva gutt., cioè la fase A, per cui 
essa perde della sua schiettezza e assume una disposizione fricativa, 
allora avranno ragione lo Schuchardt, il Bróal, e con qualche restri- 


1 Si riferisce al proprio studio Les faits èpigraphiques ou paléographi - 
ques allégués en preuve d*une altération ancienne du C lat., nei Gomptes 
Rendus de l’Acad. d. Inscriptions, Parigi 1893, XXI 81 sgg., dei cui pre¬ 
ziosi risultati avremo fra poco a far tesoro (=ft ep.). 
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zione il Gròber, che lo fanno risalire molto più indietro. Posta cosi 
la quistione, io penso che a qualche risultato pratico si possa addive¬ 
nire, ed è con questa fiducia che prendo qui a riesaminare gli argo¬ 
menti che possono dar luce alla determinazione cronologica; i quali 
sono: le testimonianze dei grammatici; le grafie delle iscrizioni e 
dei mss.; le trascrizioni straniere; e infine le speciali risultanze che 
ci offre il c di ci ce nell’albanese, nel logudorese e nel veglioto. 

III. 

L'alfabeto lat. contiene tre segni diversi per l’esplos. sorda gutt.: 
C K Q ; ma che essi indicassero le tre varietà dell’ esplosiva stessa, 
cioè G la propalatale A 3 , K la mediopalatale k 2 e Q la postpala¬ 
tale come le determina la sottile e delicata indagine moderna, non 
è lecito concedere *. Basta considerare la storia dell’alfabeto lat. 
per esserne persuasi. Il C, come ognun conosce, rappresentava dap¬ 
prima la gutt. sonora e K la sorda, mentre il Q, che riproduceva il 
qoph fenicio e l’antico qoppa greco, stava per la gutt. sorda quando 
accompagnata dall’ u 2 . Nel C si vennero poi a confondere la fun¬ 
zione della sonora e quella della media, sin che, sia per opera di 
Spurio Carvilio o di Appio Claudio, fu inventato il G, esclusivo rap¬ 
presentante della media. Ma i tre segni della sorda rimasero pur 
nell’uso tutti e tre; e, se dobbiamo prestar fede ai grammatici che 
si richiamano all’ortografia degli antichi, pare che questi usassero 
il C av. e, 2 , il K ,av. a, senza più dire del Q av. u nell’iato, ini¬ 
ziando quella consuetudine che si produsse mal certa, ma pur sem- 


1 II Paris alt 11, pensa invece, che si debbano i tre segni deir alfabeto 
lat. « ad una fortuna, che, almeno in parte, non è fortuita, ma che risale 
ad una antichissima e assai delicata analisi dei suoni ». Ciò ne par troppo, 
ed egli stesso più innanzi, p. 15, afferma che i Romani non percepivano 
nessuna differenza tra C K e Q, perchè « la differenza di queste tre va¬ 
rietà, incontestabile rispetto alla formazione, è presso che nulla rispetto 
al valore acustico.» Ma, sarà lecito chiedere, se non percepivano la di¬ 
versità acustica dei tre suoni, come mai avevano avuto la fortuna di di¬ 
stinguerli nella rappresentazione grafica? Di più nel testo. 

* [Cioè, più precisamente, di un’appendice labiale cui susseguiva vo¬ 
cale: qva ecc. Il Q, in effetto, vuol poi sempre una considerazione parti¬ 
colare, che ci dilunga da C e K; v. per es.: Asc. fon. 58 sgg. E sempre 
è del resto inteso, che le* particolari applicazioni di K e C secondo la 
vocal susseguente, non sieno di ragion primitiva, ma tentativi delia gram¬ 
matica. ] 
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pre viva, fin nel più tardo medioevo. Però l’incertezza, che sabito 
si manifesta nell’ uso di codeste lettere, ci impedisce di ritenere che 
gli antichi Romani avvertissero una vera differenza acustica fra i 
tre diversi suoni. A suo luogo anzi dichiarammo che questa diffe¬ 
renza fosse nulla; onde saremo indotti a pensare, che la distinzione 
fosse piuttosto suggerita dalla voo. aderente alla gutturale nel nome 
di esse lettere, chiamate ce, ha, [#u]; sarebbe insomma una diffe¬ 
renza ortografica piuttosto che ortoepica. E valga il vero; già nei 
più antichi esempj che si ricordano della confusione tra sorda e so¬ 
nora, G appare cosi av. t come av. u, v. Corssen aussp. I 2 8; di poi, 
se nelle iscrizioni predominano gli esempj di K av. a, e solo per 
eccezione si ha DBKBM[bres], keri e sim., nello stesso tempo però 
si incontrano parecchi casi di C av. a, v. Corse, ibid. 9 e Seelmann 
aussp. 342. Infine, sin dai tempi della repubblica, Varrone pensava 
si dovesse togliere dall’alfabeto il K, allo stesso jnodo del Q, come 
inutili 1 . E questa fu poi l’opinione della maggior parte dei gram¬ 
matici dell’impero, giù giù fino al VI sec. e più tardi, i quali tutti 
ripetono, quasi con le stesse parole, che il K, come il Q, è una 
lettera superflua, perchè può essere sostituita dal C 2 . Altri però, 
pur ammettendone la inutilità come lettera, ritengono che si do¬ 
vesse conservare come sigla, come segno d’abbreviazione 3 , a indi¬ 
care la sillaba ha, perchè 1’ a era appunto nel nome del segno, onde 
Terenzio Scauro (K VII 14), del tempo di Adriano, dice che si po¬ 
teva scrivere knus e fa*us e non già cnue e crue, che avrebbero si¬ 
gnificato cenus e cerai, non canoe e carne ; a suo avviso si potrebbe 
discutere se non fosse superfluo 0 piuttosto che K, e conclude : « non 
fuerunt tam inperiti antiqui, ut h servarent, si aliam litteram idem 
sonantem habuissent quis enim vel hebetis animi sonorum similitu- 
dinem sentire non possit?» Non mancano infatti dei grammatici, i 
quali riconoscono che il sostituire, come era prevalso nell’uso, il G 
al K e al Q era un errore 4 , cui a malincuore tolleravano, e conti- 


1 « Auctoritas tum Varronis quum Macri, teste Censorino, nec K nec Q 
neque H in numero adhibet literarum. » Gr. vet. P. 544. 

1 Senza qui riportare i brani dei diversi grammatici, avremo un saggio 
del come si copiano l’un Taltro nei periodi che riporteremo più sotto. 

* È già di questo parere Quintiliano Ist. I IV 9 e VII 10, e cfr. anche 
Velio Longo K VII 53. 

4 Cfr. Valerio Probo del I sec.: «Nunc et in his mutis supervacue qui- 
busdam h et q litterae positae esse videntur, quod dicant c litteram earun- 
dem locum posse compiere, ut puta Carthago prò Karthago. nunc hoc vi- 
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nuano a preferire il K al C av . a 1 . È però un mero tributo che 
essi pagano all’ortografia antica, ornai diversa da quella dei loro 
tempi: «apud maiores nostròs longe aliae regulae fuerunt, apud nos 
longe aliae sunt», confessa Pompeo di Mauritania del V sec. (K V 110), 
e lo stesso affermano Cledonio 2 e nel sec. precedente Servio 3 : ma, 
in realtà, essi non comprendevano il motivo della distinzione, perchè, 
come dichiara esplicitamente Prisciano nel VI sec., per loro il C e 
il K non avevano più differenza alcuna 4 . 

Da tutto ciò risulta manifesto, che se gli antichi Romani facevano 
una differenza nell’uso di C, K e Q, i grammatici, da Varrone in poi, 
non ne conoscevano la ragione. Questa però, come già accennavo 
dianzi, deve essere stata, anche per gli antichi, puramente ortogra¬ 
fica, dipendente cioè, non da differente percezione della consonante, 
sibbene dalla diversa vocale aderente al nome della lettera. Bisogna 
tener presente, che la lettera C, come qualunque lettera di cons. 
muta, non aveva valore se non per la vocale successiva che ne ren¬ 
deva possibile la pronuncia 5 ; cosicché il suono risultante dal 0 si 
percepiva per virtù della vocale susseguente e non mutava, se invece 
di esso C vi fosse stato il K o il Q 6 . 

Queste attestazioni sono assolutamente negative rispetto al nostro 
assunto; ma prima di vedere in qual conto si debbano propriamente 


tium etsi ferendum puto, attamen prò quam quia est qui sustineat cuamì 
et ideo non recto hae litterae quibusdam supervacue constitutae esse vi- 
dentar. > K IV 50. 

1 Sono tra questi, nel IV sec., Carisio K I 8 e Donato K IV 368. 

* «Apud veteres haec erat orthographia, ut, quotiens a sequeretur, h 
esset praeposita, ut kaputt kalendae , quotiens w, q. sed usus noster mutavit 
praeceptum et earum vicem c littera implet. > K V 28. 

* « K vero et q aiiter nos utimur, alitar usi sunt maiores nostri, namque 
illi, quotienscumque a sequebatur, h praeponebant in omni parte orationis, 
ut kaput et similia; nos vero non usurpamus k litteram nisi in Kalendarum 
nomine scribendo. > K IV 422. 

4 «A quidem penitus supervacua est; nulla enim videtur ratio, cur a 
sequente haec scribi de beat: Carthago enim et caput sive per c sive per k 
scribantur, nullam faciunt nec in sono nec in potestate eiusdem conso¬ 
nanti» differentiam. > K II 14. 

5 Cfr. p. es. le parole di Probo I.c.: « per se hae (mutae) non profe- 
runtur, si quidem vocalibus litteris subiectis sic nomina sua definiunt, ut 
puta be ce de ge ha ka pe qu te. » 

6 Appare ciò manifesto dall'osservazione di Terenziano Mauro e di Mario 
Vittorino, cho vediamo qui appresso. 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), IV. 3 
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tenere, ricerchiamo se qualche nozione, di maggior rilievo per noi, ce 
la porgono quei grammatici che hanno procurato di descrivere in 
qual modo si formano le consonanti di cui trattiamo. Prescindendo 
da Terenzio Scauro 1. c. che di passaggio nota soltanto che C e G si 
pronunciano « lingua sublata paulum », il primo che se ne occupa è 
Terénziano Mauro della fine del III sec., il quale però si limita a 
dire che la lingua con ciascuno de 9 suoi lati si appoggia strettamente 
contro i denti, senza determinare quali questi siano, e poi si pro¬ 
scioglie da una parte e dall’altra, affinchè il suono aderente della 
vocale trovi libero il cammino nella bocca *. Qualche maggior parti¬ 
colare ci offre Mario Vittorino della metà del sec. successivo. Dopo 
avere premesso che 0 e G stanno molto vicini acusticamente e non 
si distinguono che « oris molimine nisuque », spiega che il G si forma 
piegando la lingua indietro verso Y interno della bocca, appoggian¬ 
dola da una parte e dall’altra contro i denti molari, e schiudendo 
per entro la bocca il cammino al suono della vocale unitavi; osserva 
poi, accordandosi perfin nelle parole con Terenziano, che al suono 
risultante non importa se preceda C o Q oppur K, e infine aggiunge 
ciò che manca nel suo predecessore, che la prima di queste, come 
le altre due, si profferisce con la gola, ma il C allargando la bocca, 
il K e il Q allungandola 2 . 

Dal confronto dei due passi, che qui sotto alleghiamo, è ovvio con- 


*K VI331 :« Utrumque latus dentibus applicare linguaio 
C pressius urget: dein hinc et hinc remittit, 
quo vocis adhaerens sonus explicetur ore. 


K perspicuum est littera quod vacare possit, 
et Q similis. namque eadem vis in utraque est; 
quia qui locus est, primitus unde exoritur C, 
quascumque deinceps libeat iugare voces, 
mutare necesse est sonitum quidem supremum, 
refert nihilum, K prior an Q siet an C. » 

* K VI 33: <c etiam et g , ut supra scriptae, sono proximae oris moli- 
mine nisuque dissentiunt. nam c reducta introrsum lingua hinc atque hinc 
molares urgens haerentem intra os sonum vocis excludit.fc et q su¬ 

pervacue numero litterarum inseri doctorum plerique contendunt, scilicet 
quod c littera harum officium possit implere. nam muta et otiòsa parte, 
qua c incipit, prò qualitate coniunctae sibi vocis supremum exprimit so¬ 
num. [non] nihil tamen interest, utra earum prior sit, c seu q sive h. 
quarum utramque exprimi faucibus, alteram distento, alteram producto 
rictu manifestum est. » 
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chiudere, o che Mario Vittorino copia ed amplifica Terenziano, o che, 
secondo ò molto più probabile, ambedue procedono da una medesima 
fonte, la quale, qualunque essa sia, è certo anteriore all'età di Te¬ 
renziano; per il che i loro ragguagli potremo riferire alla pronuncia 
della prima metà del sec. Ili almeno. Ma vediamo quale sia questa 
pronuncia. 

Nelle costoro descrizioni non cercheremo di certo le precise di¬ 
stinzioni di un'indagine fisiologica; ma però non è esatto, come già 
notava il Seelmann aussp. 332, che da esse risulti soltanto l'unità di 
formazione del 0 davanti a qualunque vocale, poiché Vittorino o la 
sua fonte, con un’osservazione innegabilmente acuta, avverte una 
diversa disposizione della bocca, secondo che si profferisca il 0 o 
all’incontro si profferiscano K e Q. Inoltre è necessario rilevare che 
ambidue ricordano, tra le caratteristiche della formazione del C, la 
posizion della lingua contro i denti Ora, le nozioni più elementari 
sull’arti colazioni delle palatali ci dicono, che nel pronunciare la post¬ 
palatale e la mediopalatale la lingua si ripiega verso il palato molle 
e appena sfiora co’suoi margini laterali i denti molari, laddove la 
consonante, nella cui formazione è caratteristica peculiare che la 
lingua prema strettamente («pressius urget») contro i denti molari, 
è indubbiamente la prepalatale ; onde è forza credere che proprio a 
questa si rapportino le parole dei due grammatici. Se poi si consi¬ 
dera che la posizione della lingua nel profferimento del & ò presso 
che identica a quella del k prepalatale, si potrebbe anche supporre 
che essi descrivessero l’articolazione, che è propria dell’esplosiva 
gutturale quando comincia a perdere la propria schiettezza. Vero è 
che i loro additamenti parrebbero mirare al 0 in generale, senza 
distinguere la qualità della vocale aderente; ma l’ultima particolarità 
sulla disposizione della bocca, addotta da Vittorino, ond’ei differenzia 
C da K e Q, fa ragionevolmente pensare che nel rappresentare il 
modo di formazione di C s’intendesse quella collocazione degli or¬ 
gani orali che è necessaria all’articolazione di ce, vale a dir della 
sillaba onde s’ha il nome della lettera. Possiamo dunque conchiudere 
che la descrizione, per quanto sommaria, di Terenziano e di Vitto¬ 
rino, permette di ritenere certa, fin dal III sec. almeno, nel lat. della 
scuola e della coltura, la pronuncia di ce ci come prepalatale, for- 


1 Rileva questo anche il Seelmann aussp. 336, ma senza attribuirvi tutta 
Timportanza che s'addice e senza poi tener conto dell'altra notizia sulla 
disposizione delia bocca. 
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s’anche già intaccata, e permette insieme di pensare che in età ben 
più antica il lat. volgare tèndesse, in una varietà più, in un’altra 
meno, a quello spostamento in avanti del contatto, che è la causa 
efficiente di tutta la varia evoluzione del G. 

Questo isolato indizio riesce tanto più prezioso, in quanto da tutti 
gli altri grammatici, come già vedemmo, non si rileva nulla che 
esplicitamente dimostri l’alterazione del C. Dal loro silenzio però 
non consegue senz’ altro che i’ alterazione, non che arrivata al grado 
sopraindicato, non fosse nemmeno incominciata. Bisogna ricordarsi 
come lo svolgimento si compia insensibilmente per diversi gradi, i 
primi dei quali più specialmente sfuggono ad un orecchio men che 
esercitato, e, come già osservammo, difficilmente si possono tradurre 
nella scrittura. Di certo, se si fosse pronunciato il C di ce ci come 
una sibilante, sarebbe inconcepibile che i grammatici non avessero no¬ 
tata la differenza di pronuncia tra amicus e amici, acer ed acris , ecc. 
Ma a tal grado non era ancora di gran lunga arrivato l’alteramente, 
e perciò ne tacciono. Rispetto alla formola ti + voc. (ti), che dovette 
precedere di molto nella sua evoluzione il ce ci, i grammatici fanno 
all’incontro menzione, sin dai IV sec., della pronuncia sibilante che 
vi si sentiva 1 . Inoltre è d’uopo tener presente che i grammatici si 
riferiscono sempre alla lingua della scuola e della coltura, e non 
già a quella dell’uso vivo e corrente, che essi cuoprono di disprezzo, 
non curandosene affatto. Le quistioni ortoepiche, se pure ne esistono 
per loro, sono sempre assoggettate alle ortografiche, e nelle loro 
teorie agisce una tendenza conservatrice assai difficile a vincersi, 
per la quale si mantengono alla tradizione scritta, tramandata di 
scuola in iscuola, da maestro a maestro, cosicché di solito l’uno non 
fa che copiare materialmente le parole dell’altro, anche quando non 
hanno più coscienza dei fatti, conservati dalla tradizione 2 . Questa 


1 Cfr. Servio K IV 445, Papirio presso Cassiodoro K VII 216, Pompeo 
K V 104 e 286 ecc. 

1 Cosi io credo malsicuro pur l’argomento che si suol trarre da anceps 
ancilla e si rii., Seelmann aussp. 335, addotti dai grammatici come esempj 
di agma, per cui il c non vi potrebbe avere altro valore che il gutturale. 
L’osservazione risale a Varrone, come ci attesta Frisciano K II 30, e perciò 
ad un tempo in cui il fenomeno non è controverso; e i grammatici poste¬ 
riori, Gellio XIX 14 e Mario Vittorino K VI 19, possono averla perpe¬ 
tuata con gli stessi esempj nei loro trattati, anche quando si era spenta 
T unità primitiva della gutturale e si oscillava nelle fasi di preparazione 
al nuovo suono. 
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invero era così forte, che arrivavano a non credere alle loro orec¬ 
chie e a scrivere non già quello che udivano, ma piuttosto quello 
che era consacrato dalla scrittura e dalle loro dottrine etimolo¬ 
giche l . Non possiamo pertanto aspettarci dai grammatici maggior 
lume di quello che sorprendemmo nelle spiegazioni di Vittorino. Essi, 
rinchiusi nella angusta cerchia della scuola, rimanevano come estranei 
al movimento che la lingua volgare passo per passo compieva, avan¬ 
zandosi alla conquista delle nuove sue forme; e quando un giorno 
essa irromperà trionfante nella scuola, vi troverà i grammatici in 
arretrato di parecchi secoli. 


IV. 

Passiamo alle testimonianze grafiche, cioè alle iscrizioni e ai codici. 
Veramente, un grave colpo alla nostra tesi parrebbe aver qui portato 
il Paris, il quale, come dicemmo, ha testé presi in diligente esame i 
latti epigrafici e paleografici che si allegavano in prova di un’altera¬ 
zione antica del C lat. di ce ci. La maggior parte degli esempj, che 
mostrano z e s per c o viceversa, addotti dallo Schuchardt vok. I 163 
e III 84 (quattro dei quali riprodotti dal Seelmann aussp. 348), ve¬ 
rificati sugli originali risultano lezioni errate. Ne rimangono tre (il 
Paris dice due), che non si possono sindacare, perchè non li abbiamo 
se non da copie ; e sono paze del VI sec. d. C. ( a cui il P. aggiunge 
un in pa0e , dalla copia di un epitafio datato del 383 d. C. ) ; bin- 
centce di un’iscrizione delle catacombe che non è posteriore al 410; 
e intcitamento della prima parte del V sec. Di questi esempj dice 
il Paris, che, essendo errati tutti gli altri, tali saranno molto pro¬ 
babilmente essi pure. Ohe si possa dubitare di paze, che in un’altra 
copia apparisce sotto la forma pace, e così pure di pa0e per le altre 
stranezze che offre il rispettivo testo, Tammettiamo anche noi; ma 
degli altri due ci pare che il Paris si liberi un po’ troppo facilmente. 
È giusta l’osservazione del Maestro francese, che z e s rappresen¬ 
terebbero una trasformazione ormai compiuta del G, anticipata di 
troppo, specialmente al IV sec. d. C., sì da rendere sospetto, per ciò 


1 Preziosa, a tal proposito, la confessione contenuta in queste parole di 
Anneo Cornuto presso Cassiodoro K VII 149: « Non nulli putant auribus 
deserviendum atque ita scribendum, ut auditur. est enim fere certamen de 
recta scriptura in hoc, utrum quod audimus, an quod scribi oporteat, scri¬ 
bendum sit. ego non omnia auribus dederim. » 
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solo, le iscrizioni che contengono codeste grafìe; ma all’incontro te, 
nella sua incertezza *, può bene accennare a una pronunzia oscillante 
del C, che non si sapeva definire e trascrivere, e probabilmente ab- 
testa il grado t 7 , a cui poteva ben essere arrivata a quel tempo l’al¬ 
terazione del 0 in qualche varietà del lat. volgare. 

Degli esempj dei codici, scartatine solo tre come dubly o falsi, il 
Paris riconosce come autentici cathezizatur e cathezizat del 540, 
tizinatur e vatizinati tra il 627 e il 699 e immmtia del 840, conclu¬ 
dendo, che nell’Italia meridionale fin dalla prima metà del VI sec. e 
in quella dei nord alla fine dello stesso sec. o al principio del se¬ 
guente, la pronuncia del C aveva ormai compiuta la sua trasforma¬ 
zione, poiché egli appare trascritto per z o per s . Però, rispetto alla 
.Gallia, messo da parte il sisternae Diez gr. I 234 n., che proviene 
da una carta falsificata, e zeterorum Schuch. I 163 di un atto del 
quale esiste solo una copia poco antica 2 , egli ritiene che bisogna 
arrivare fino alle glosse di Reichenau del sec. Vili per trovare delle 
prove certe dello svolgimento dei C. Ora, sia pure che non prima di 
queste glosse la pronuncia della scuola risulti d’accordo con la pro¬ 
nuncia volgare; rimane però sempre che questa dovette andare al¬ 
terata anche prima di esser penetrata nella scuola, onde nulla im¬ 
pedisce di far risalire, per la Gallia, fino al sec. VII il principio 
della nuova pronuncia di C av. ad e i non in iato. 

Codesti i risultati, a cui giunge il Paris ft. ep. 93; e mantenute le 
osservazioni che abbiamo già fatte nell’esporli, noi li accettiamo di 
buon grado. Però se essi ci dimostrano che intorno al VI sec. il C di 
ce ci e s o z hanno in Italia assunto una pronuncia consimile (pre¬ 
scindo dalla Gallia che non fa al nostro caso), nulla di preciso ci af¬ 
fermano intorno alla pronuncia di esso C av. e i. Potrà dunque farsi 
discussione se questi s e z rappresentino la fase è o la fase ts; ma 
comunque si concluda, se il suono del C di ce ci appare fin dalla 
prima metà del VI sec. rappresentato per s o se cioè ne risulta 
una di quelle due fasi cosi avanzate, bisogna che l’evoluzione abbia 
non solo già percorse tutte le fasi precedenti, ma anche si sia fissata 
da un certo tempo nella sua nuova pronuncia. Perchè tali altera- 


1 Non dimentico l'ufficio a cui si presta più tardi, p. es. in manatce 
della Cantilena di S. Eulalia, cfr. Paris fb ep. 92 n, e Joret 103. 

1 II Paris considera ancora, p. 90 n., sythara Schuch. Ili 84 del VII sec. 
come un lapsus , ma non ne dice il perchè. Tace poi affatto di Tzutsm - 
tilles e Tzucìnus Schuch. I 163. 
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zioni fonetiche, le quali avvengono per gradi successivi quasi insen¬ 
sibili, si possano manifestare nella scrittura, occorre del tempo, oc¬ 
corre cioè che la trasformazione sia giunta a tal punto da produrre 
un suono distinto, che gli scribi non possano altrimenti significare 
che ricorrendo ad un segno speciale. Ora, date le risultanze del 
Paris, dobbiamo risalire indietro di qualche secolo rispetto al primo 
intacco, ft, ed arrivare cosi al tempo che ci fu dato rilevare dalle 
attestazioni di Terenziano Mauro e di Mario Vittorino. 

Tra i fatti grafici sarebbero da ricordare anche quelli in cui si 
riscontra eie per ce o viceversa, quali Circiensibus benefidentiae ri - 
ciessit UtienUa ecc. Schuch. II 331-2, oppure faces sufficet undeces 
facendo perficemini ecc Schuch. II 444-5. Riconosciamo noi pure col 
Paris, alt. 18 n., che i oasi di licientia e sim. si devono considerare 
come scritture a rovescio oppure alterazioni analogiche, allo stesso 
modo di facendo facendum ecc. Ammettiamo parimenti che non si 
può dare troppo valore a forme come Circiensibus e riciessit, che 
hanno accanto esempj cosi numerosi, in cui è aggiunto un I tra qual¬ 
sivoglia altra cons. e la voc. successiva, quasi fosse un vezzo gra¬ 
fico, se non un lapsus. Rimangono però sempre: undeces per unde~ 
cies del 545 d. C., in cui la retrocessione dell’accento non basta a 
giustificare il ce; faces per facies , di cui non si vede perchè s’abbia 
a negare che si confondessero nella pronuncia (benché l’App. Probi 
corregga: facies non facis l ), e infine sufficet e pei'ficemini, oltre Ali- 
centis in due iscrizioni, l’una del 407, l’altra del 490 d. C. Il Paris, 
che dei due primi crede essersi liberato nel modo che dicemmo or 
ora, tace di quest’ultimi e conchiude che due esempj equivalgono a 
niente. Veramente, noi non sappiamo comprendere perchè da due 
casi non si possa qui inferire nessuna conseguenza, mentre in ordine 
a 8 e z per C il Paris stesso ha pur dedotto il risultato che sap¬ 
piamo da due esempj soli di una medesima parola. Perciò, finché 
non saranno dimostrati falsi, noi riterremo che i quattro esempj so¬ 
praindicati ci dimostrino che fin dal V sec. ce era talora usato per 
eie , il che altro non può significare se non che ce aveva assunto 
una pronuncia che si poteva confondere con ere, ossia aveva il va¬ 
lore di un ife; il che non ha nulla di straordinario, se nel sec. ap¬ 
presso già appare la fase c o ts. 

Rimarrebbero i casi del gruppo Se + voc. in ss + voc. o s + voc., 
Schuch. I 145, III 75; I 165; due dei quali sono riprodotti dal Seel- 


1 Foerster, Die Appendix Probi; Vienna 1893, estr. dai Wiener Studien, 
p. 24. 
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mann aussp. 348. Il Paris ft. ep. 83 n. osserva che una siffatta for¬ 
inola richiederebbe uno studio speciale, e intanto dimostra che duo 
esempj vanno cancellati e sono: reqviesit e septrvm, ristabiliti su¬ 
gli originali in reqviescit e sceptrvm. Ma tolti questi, è pur lunga 
la serie che rimane e di tutte le età, cominciando da bene addietro. 
Ora, quali pur siano le condizioni speciali che questa formola pre¬ 
senta, è indubitato, che quando è espressa per ss o s, bisogna che 
il c vi abbia affatto perduto il suo valore gutt. e siasi già ridotto a 
tal suono da potere andar confuso o assimilato al precedente; e 
quale potrà essere questo suono se non appunto la fase fi 
Prima di abbandonare i fatti grafici, non sono da trascurare i casi, 
in cui lo scambio di C e di Q parrebbe indicare il C in funzione di 
schietta gutturale. Lasciamo da parte la serie, in cui il semplice C 
sostituisce il gruppo QV av. a ed o, come in cartillia per quartina^ 
coni)am per quondam e sim. Seelm. 351, che vanno con cotidie cocum 
già rilevati dai grammatici, nei quali non v’ è discussione sul valore 
di 0; e similmente gli esempj, in cui si ha CV per QV, cioè sol¬ 
tanto lo scambio del C av. u al posto di Q, come in ecvester ecc. 
Seelm. 350 l . E veniamo senz’altro alla serie, in cui è usato C per 
QV av. t, come in cinctivs cinti[us] per Qtdnctius e sim. Seelm. 351, 
coi quali si accompagnano reliciae execiae corretti dall’App. Probi 
per reliquiae exequiae 2 . In realtà, la scrizione di questa serie, come 
ò rilevato pur dallo Stolz I 2 251, si complica con la quistione del 
suono intermedio u i, che secondo il Parodi, St. it. di fil. cl. I 405, 
sarebbe stato quello di un <?, ridottosi già nel IV sec. a un mero t. 
Ma qualunque suono avesse u /i in appendice al Q, era indubbiamente 
un suono incerto, che il lapicida o lo scriba non sapevano bene come 
rappresentare; e questa loro incertezza si riverbera anche nella so¬ 
stituzione del C al Q e viceversa, perchè troviamo pur grafie come 
qvesqventi per quiescenti in due iscrizioni, Puna del 338, l’altra 
del 339, e cesqvet per quiescit del 345. in cui il QV tien luogo di 


1 Per via della congruenza tra Pu e il q % rappresentato da c, il Paris, 
alt. 19 n, giustifica contro il Bróal, pr. 155, i dat.-abl. pi. in - ubus offerti da 
acus arcus lacus pecu quercus specus % accanto a quelli in -ibus di matius 
portus ecc. L’osservazione è giusta, ma non distrugge il fatto che con 
quella desinenza si manteneva al tema anche nel dat.-abl. pi. la stessa 
pronuncia del nom. e degli altri casi, il che non accadeva se si fosse avuto 
* acibus * lacibus ecc. 

# Taccio dell'antico aecetiai per Aequitiae , che dà luogo a qualche dub¬ 
bio e pare comunque non schiettamente lat., cfr. Stolz 1*250. 
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un semplice C l 11 . Ora, se tutte queste scrizioni tolgono, nel modo più 
evidente, che si possa parlare dell’assibilazione di ce ci avanti al 
sec. V, non escludono però, nella loro indeterminatezza, che fosse 
infranta quell’unità del suono 0 che altri ancora in quell’età gli 
vorrebbe attribuire. Era anzi tanto rotta quest’unità, che quando si 
veniva all’applicazione delle regole dei grammatici, i quali teorica¬ 
mente non notavano differenza fonetica tra C, K e Q, non si sapeva 
come fare. Si percepiva con l’orecchio una differenza nel suono del G 
secondo la vocale susseguente e per rappresentarla si sostituiva 
pressoché a caso, ora un segno ora un altro, onde le strane grafie 
sopraindicate, che non si debbono proprio tutte a semplice ignoranza, 
ma piuttosto a quello stato di alterazione fonetica della gutt., che 
denominiamo intacco e che mal si può significare nella scrittura 2 . 

All’esame delle iscrizioni e dei codici va aggiunto quello delle 
trascrizioni da lingua a lingua. 

Si nota che il latino, nelle parole accattate dal greco, rende xs xt 
per ce ci, onde scena sceptrum cerasus citerà ecc. per oxijv^ ox^rpov 
xrfpotooc xtd&pa ecc.; che Plutarco e Strabone nel I sec. scrivono xix*po>v 
xTjVgctfp, ecc., e così gli scrittori posteriori; che fin in fondo dei tempi 
imperiali troviamo nelle iscrizioni KHNCON KHNCOPHNQI KEACOC 
KPHCKHNC ecc. per censum Censorino Celsus Crescens ecc., e an¬ 
cora nel VI sec. in documenti lat. in caratteri gr.: quxex <pexir Stxtp. 
xpouxtc ecc. per fedì decem crucis ecc. Seelm. 333-4, Stoltz I* 258 e 
Lindsay 88, ecc. Questi i fatti; or vediamo le osservazioni che vi 
furono opposte 3 . Poiché il K era usato dai Latini av. a e il Q av. w, 


1 In questa serie rientrano grafie come usce cuiusce per usque cuiusque\ 

che, di fronte a huiusque per huiusce , lo Stolz ibid. considera come dovute 

a falsa analogia. 

* Credo superfluo di trattenermi sui casi in cui C e G si scambiano, 
poiché se sono esempj antichi, non entrano in discussione, se invece ap¬ 
partengono a età seriori, non escludono l'alterazione, che, come è risaputo, 
si è pure svolta, e forse anche prima, per la sonora. Quanto poi a puU 

cher Gracchi , con eh pel supposto si tratta di scrizione che per la sua 

età non contraddice al nostro assunto, senza dire delle condizioni un po’ 
diverse, Seelm. 256. 

1 Sono state vigorosamente accampate, in ispecie dal fìréal, pr. 153-54. 

11 Seelmann, nella sua recensione, Rom. jahresb. 1 60, mentre cerca oppu¬ 
gnare, con poco frutto, la prima parte del lavoro (il gruppo ct + voc.), si 
limita per la seconda (pronuncia del c av. e % t) a una sola obbjezione, che 
è quella di angeps testé veduta, e tace affatto dei ragionamenti del Bréal 
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quale altro segno avevano i Romani per trascrivere il x av. c, i, se 
non il 0? E per converso, dati i limiti dell'alfabeto greco, con quale 
altro segno si poteva rappresentare nelle trascrizioni greche il qua¬ 
lunque suono del lat. G, se non col x? Ohe il x gr. sia d’altronde 
rimasto incolume d’ogni alterazione av. e i, fu lecito dubitare al 
Bréal, e il dubbio fu poi acutamente rilevato dallo Schuchardt, 
LtbL XIV col. 361, sulla scorta delle indagini dello Psichari intorno 
al neo-greco *. Bisogna dunque dubitare assai delle trascrizioni gre¬ 
che 2 e non già crederci quasi fossero una vera e propria trascri¬ 
zione fonetica della pronuncia vivente, come parve al Diez 3 . Il x gr. 
sta per il 0 lat. anche in tali casi, che propriamente sforzano a ri¬ 
conoscere la trascrizione ad Uteram , poiché l’alterazione vi era cer¬ 
tamente già cominciata e anzi progredita, come p. es. in icpextue per 
predo ** pretto , e in revenavet - Tevaxeiavet pór Geneciani di alcune 
carte di Ravenna del VI sec., Schuch. I 164-5, a cui il Bréal ag¬ 
giunge Aexios irxTpfxto? AouxióXoup. ecc. 4 

Le stesse osservazioni si possono ripetere per le note trascri¬ 
zioni del gotico Ulfìla: aikeits aurkeis kaisar ecc., per acetum urceus 
Caesar ecc., accanto alle quali ò pure laxktjo per iectto, di cui non 
si può mettere in dubbio l’assibilazione. Il Bréal va anzi più in là, 
pensando che i traduttori semplicemente operassero dietro il modello 
scritto, di cui materialmente riproducevano tutte le lettere, sì che 
saremmo a una trascrizione della scrittura e non delia pronuncia 


sulle trascrizioni straniere. Qualche altra difficoltà solleva il Paris, alt. 19, 
come vedremo. 

1 Observations phonétiques sur quelques phénom. nèo-yrecs , in Móm. d. la 
Soc. de ling., VI 308. Però nelle Études de philologie néo-grecque in 
Bibl. d. Tèe. des haut. étud., voi. XCII p. xlix, afferma che ta e r( tro¬ 
vandosi per le parole straniero già nei Settanta, il greco poteva servir¬ 
sene nella riproduzione delle parole lat fino da tempo ben antico; ma, al 
solito, siamo al punto dell'assibilazione e non vale che ci ripetiamo. 

* Della poca virtù probatoria delle trascrizioni greche sono una dimo¬ 
strazione quelle dal sanscrito addotte dall'Ascoli fon. 201 n. 

3 Egli poneva, gr. I 3 249, la quistiono, se il » gr. semplicemente rappre¬ 
sentasse il segno lat c, oppure ne esprimesse il suono gutturale. Si pro¬ 
nunzia per la seconda alternativa, osservando, che avvenuta l'assilutazione 
di C, invece di x si è usato p. es. t&qvcc z= certa. Ma già s*è detto che 
ormai è superfluo fermarsi a un'obbjezione di questa maniera. 

* [Qualche maggior difficoltà però opporrebbe il •u da -rio* -tium, come 
in nakazt palatium, hospitium; v. per es. Gust. Meyer, Neugrie- 
chische studien III (Die lateinischen lehnworte im neugriechischen), p. 7.] 
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viva. Che la diversità di trattamento del C provenga in questo campo, 
non già dall’età, ma dal modo in cui avveniva raccatto, se cioè per 
audizione o dallo scritto, egli lo dimostra col raffronto delle parole 
dall’ant. alto ted. attinte oralmente al lat., come zins census, me- 
filari macellarius, chruzi crucem ecc., in cui ci ce ha assunto 
valore di sibilante, con le parole del medio alto ted., come kiste 
cesta, Keller cellarium e sim., in cui è A, perchè penetrate nella 
lingua per via della scrittura, onde il A, prima collocato sotto gli 
occhi e poi pronunciato come tale, è restato nel séguito del tempo l . 

Ammesse, come a me pare che 3 i debba, queste ragioni, nessun 
argomento ci possono dare le parole latine passate nel gotico o nel 
tedesco, e potremmo similmente aggiungere nel bretone e nell’irlan¬ 
dese 2 * * * * , sul valore effettivo che il C di ce ci avesse nel latino. Certo 
non era ancora una sibilante, ma ancorché avesse suonato come un K! 
e forse anche un f 7 * 9 , non poteva essere riprodotto dagli scribi stranieri 
se non come un semplice C. 

Prima di lasciare questo campo delle trascrizioni e accatti stra¬ 
nieri, mi par da rilevare il fatto, che le parole ted. accattate dal lat. 
hanno conservato il loro suono gutt. al A, cfr. chiglia da kiel acc. 
a ciglio cilium. Il Diez 1. c. lo ricorda e lo spiega con la ragione, 
ohe la pronuncia germanica essendo sempre presente all’orecchio dei 
Romani, non potevano questi sottometterla alle stessi leggi del suono 
latino. Verissimo; il k ted. suonava all’orecchio loro come schietta 
esplosiva gutturale e come tale essi la continuarono e mantennero; 
invece il loro proprio C, che percepivano come già scosso e intac¬ 
cato nella sua integrità fin da prima della mescolanza coi Germani, 
cioè fin dal principio dell’impero, proseguirono a svolgerlo fino alla 


1 II Paris, alt. 19 n, non credo che si possa sostenere questa dottrina, 

ma osserva solo, che se le voci kiste keller ecc. furono introdotte dai 

dotti, ciò viene a dire che nella pronuncia lat. il C aveva il valore che 

ha nel ted. in queste parole. Non è precisamente questo, se non erro, il 

pensiero del Bréal; egli dice che il C lat era copiato dai libri, senza 

tener conto della pronuncia. Del resto, non essendo il C ancora assibilato, 

ma pur essendo già affetto da disposizione fricativa, quando anche fosse 
«tato raccolto dalla viva voce, come poteva egli esser riprodotto, se non 

col segno che più gli si conveniva, cioè col hi 

9 Ormai anche gli avversar^ escludono l'argomento dell'anglo-sassone, 
perché quando i chierici primamente trascrissero nel VI sec. codesta lingua 
coi caratteri latini, il C anglo-sass. già aveva subito il principio dell'evo¬ 
luzione, che doveva portarlo a c, cfr. Paris alt. 29. 
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sua risoluzione in è e t$. Così l’argomentazione del Diez torna pie¬ 
namente in nostro favore. 

V. 

I fatti che finora siam venuti mettendo in rilievo, sono altrettante 
spie le quali indubbiamente manifestano che l’unità primitiva della 
gutturale si era infranta e che nella pronuncia volgare di ce et, fin 
dai primi sec. d. C., si oscillava in quelle fasi dell’affezione palatina 
che poi dovevano portare alla completa palatalizzazione od assibila- 
zione. Ma, come è naturale trattandosi di fenomeni così graduali, 
quegli indi^j non ci possono, nella loro indeterminatezza, indicare con 
maggior- precisione l’età in cui s'iniziasse il movimento alterativo. 
Vediamo ora per ultimo, se le risultanze di ce ci in alcune lingue 
romanze forniscono veramente così poderoso argomento contro l’an¬ 
tico o primitivo intacco del C, o non ci serviranno piuttosto a pre¬ 
cisare che esso già doveva essere in azione nel I sec. d. C. 

Questa ricerca implica uno dei quesiti più delicati di tutta la fo- 
nistoria romanza. Le lingue neo-latine presuppongono esse, come 
pensa il Gròber, nelle loro trasformazioni successive, lo stato del 
latino volgare al momento in cui fu importato nelle provincie; op¬ 
pure, come altri credono, ci riconducono esse alle condizioni del lat. 
volg. quali erano al tempo in cui cessò la comunicazione viva tra 
le diverse regioni del mondo romano e la madre patria 1 ? 

In massima, la teoria del Gròber è vera; ma è d’uopo farle delle 
restrizioni. Mentre in Italia la fiumana viva del lat. volg. continuava 
progressivamente il suo corso naturale, in modo da trovarsi poi ben 
lungi dalla sorgente, altrove, nelle provincie più lontane, come la Spa¬ 
gna, o nelle più segregate, come la Sardegna, vi si doveva svolgere 
il primo latino importatovi, senza che nella sua viva corrente en- 


1 Delle due teorie tocca incidentalmente il Paris alt 24 n. e poi nel testo 
p. 25. Pel nostro assunto gioverà forse aver presenti le parole stesse del 
Gròber, Arch. f. lat. lex. I 211: «Die am weitesten entwickelte, dem Latein 
am fernsten geruckte Vulgàrsprache lebte danach auf dem heimatlichen 
Boden Italiens fort, wo sie ihre Gesamtentwicklung durchlief; eine etwas 
weniger vorgeruckte Vulgàrsprache wurde dagegen nach den, erst in der 
Kaiserzeit der ròmischen Sprache erschlossenen Gebieten der rum&nischen 
und ràtoromanischen Sprache getragen; eine noch weniger entwickelte 
gelangte nach den schon in republikanischer Zeit unterworfenen ausseri- 
talischen Provinzen, nach Gallien, Sudfrankreich, Spanien und eine vom 
archaischen und Schriftlatein kaum abweichende nach dem fur Rom ge- 
wonnenen Sardinien.» 
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trasse gran che delle caratteristiche successive del volgare modifì- 
cantesi in Roma. Ma il negare assolutamente ogni altra posteriore 
commistione d’acque (proseguiamo con la stessa imagine) sarebbe 
assurdo. È d’uopo intanto notare che alcune provincie non furono 
assoggettate tutte in una volta; per es. la Sardegna, quantunque la 
prima ad essere conquistata, non era ancora interamente domata 
nel 19 d. C. Inoltre, le vive relazioni civili e commerciali, tra le 
varie provincie e Roma, durarono lungo tempo anche dopo la con¬ 
quista; e ognuno sa, per es., delle molte e importanti scuole latine 
apertesi nella Spagna ben dopo la sottomissione. Non è quindi pos¬ 
sibile che nuovi elementi o fenomeni seriori del lat. volg. non en¬ 
trassero nella corrente viva della lingua delle provincie, portandovi 
un lat. già più avanzato nella sua evoluzione che non fosse quello 
arrecatovi dai primi conquistatori. Che d’altronde qualche traccia di 
strati quasi arcaici di forme latine, presupponenti basi volgari di 
particolare antichità, si ritrovi p. es. nella Spagna, noi non neghiamo, 
ma non dobbiamo lasciarcene trarre in inganno. Bisogna anche pen¬ 
sare, che molte volte gli stessi grammatici o le persone colte pos¬ 
sono rinnovare qualche vocabolo arcaico, da loro ripescato nei libri, 
rimettendolo in circolazione; e cosi il vocabolo nella sua forma an¬ 
tiquata, discordante dalle forme cui sono giunte altre voci conso¬ 
relle, entra nel patrimonio vivo della lingua parlata. 

E prescindendo da siffatte considerazioni generali, c’ò per il caso 
nostro proprio un argomento inoppugnabile. Se fosse vera, in senso 
assoluto, la acuta teoria del Gròber, siccome la Sardegna fu conqui¬ 
stata nel 238, la Spagna nel 197 e l’Illiria nel 107 av. C., ne ver¬ 
rebbe di conseguenza che nella Spagna s’avesse a riscontrare l’esito 
di ce ci pressappoco allo stesso punto che è nella Sardegna e nel- 
PBliria; il che non è. Più cauto sarà dunque ritenere, che la pro¬ 
nuncia lat. volg., diffusa nelle provincie dai primi legionari o coloni, 
successivamente vi subisse altre modificazioni, più o meno forti ed 
estese, secondo la misura delle relazioni o dell’intimità con la madre 
patria (nella qual distinzione può anche andar compresa la maggiore 
o minor reazione dell’elemento aborigeno), di modo che anche le 
risultanze del c av. e t, nella Sardegna e nell’Illiria, non conti¬ 
nueranno la pronuncia del latino volgare al tempo della conquista, 
perchè questa si dovrebbe allora ritrovare anche nella Spagna, ma 
s’avranno a ripetere da un suono già intaccato, donde si potesse 
svolgere cosi il proferimento spagnuolo come quello d’altre lingue 
della romanità qui da noi non considerate. Dal che ne consegue, che 
la vantata antichità della gutturale nel logudorese, nel veglioto e 
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nell’elemento lat. dell’albanese 1 , è puramente illusoria ed è dovuta 
a un particolare processo di svolgimento, come tosto vediamo. 

Già da parecchi anni, come ognun sa, l’Ascoli 2 revocava in dubbio 
questa antichità, che si pretendeva attribuire alla gutturale logudo- 
rese per l’ant. C av. ad e ed i. In realtà, egli diceva, non si tratta 
che di un’alterazione relativamente recente di un c di fase anteriore, 
e in particolare richiamava l’attenzione sulla tendenza specifica del 
logodurese, che rifugge costantemente dalle esplosive palatine, così 
come dalle fricative palato-linguali, notando, che dato un 
si ricade a sk log., come in posca *posca postea, e fosca fascia. 
A lui si oppose con argomentazioni fonetiche l’Hofmann, sostenuto 
dal Meyer-Lùbke 3 ; ma rispose loro giustamente l’Ascoli, Arch. XIII 
llln, avvertendo che *post-ca post-quam non può essere base 
del log. posca, il quale ò avverbio e non congiunzione, é che post¬ 
ila c non corrisponde pei suoni 4 . Ciò non di meno il Paris, alt. 30, 
crede rinforzare la dottrina del Hofmann con le trascrizioni del do¬ 
cumento sardo in caratteri greci del sec. XI, edito da Blancard e 
Wescher 5 . In questa carta veramente preziosa, la più antica e au¬ 
tentica a cui si possa risalire finora nello studio dei dialetti dell’i¬ 
sola, s’usa t£ per t\ ci , e all’incontro x per c av. e, t; onde al 
Paris pare impossibile che l’evoluzione fonetica, supposta dall’Ascoli, 
possa essersi prodotta in tutte le sue fasi prima del sec. XI, e di 
conseguenza tiene per fermo che la lingua del Logudoro abbia con¬ 
servata intatta, dopo due mila anni, la pronuncia lat. del c. 

La soluzione di queste difficoltà ci sarà data dalla indagine che 
ora verremo istituendo sulle carte più antiche della Sardegna. 

Secondo l’esame critico, che di queste fece lo Schultz nel citato 
lavoro, i documenti autentici, di cui possiamo valerci in uno studio 
linguistico, si dividono nei seguenti gruppi: A) per Cagliari, il doc. 


1 Veramente io qui non tratterò deir albanese, poiché ne ha parlato da 
par suo lo Schuchardt, Ltbl. XIII col. 244 e ibid. XIV col. 361, dimostrando 
cho ha ben poco momento nella nostra quistione. 

2 Arch. glott. it. II 143-44, ma ora il discorso si restringe alla sorda, 
perchè rispetto alla sonora è da vedersi ibid. XIII 113. 

3 II primo nella nota dissertazione: Die log. und campid. mund. 76, e il 
secondo nella recensione in Ltbl. VII 70. 

4 Tace di fas a, cho realmente può essere stato rifatto su fasche fascis. 
6 Bibl. de TÉcole d. chart. XXXV (1874) 255-65. Su questa come sulle 

altre carte sarde si vegga V interessante studio di Oscar Schultz nella 
Ztschr. f. rom. phiiol. XVIII 138-158 e cfr. Rom. jahresb. II 109-110. 

\ 
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in caratteri greci, composto tra il 1089 e il 1103, il più antico di 
quanti se ne conosca; - B) per la Gallura, il doc. del 1173 edito 
dallo Stengel nella Riv. di. rm. I 52-53 e poi men bene dal Monaci 
nella Crest. it., pp. 10-11; - C) pel giudicato di Torres, la così detta 
contesa di Massimilla della metà del sec. XII, Tola, X, n.° 58, 
p. 217; - D) pel giudicato di Arborea, le carte datate del 1185 e 
1195, Tola, X, n.* 113 e 143, pp. 254 e 278; ai quali documenti si 
possono aggiungere per A quello del 1104, Tola, X, n.° 74, p. 227, 
per B quello del 1173, Tola, X, n.° 101, p. 244, e per C quelli 
del 1153, Tola, X, n. 1 59 e 60, p. 218. Questi che aggiungo sono 
tutti autentici, da usarsi però con cautela, stante il modo veramente 
barbaro con cui sono stati riprodotti dagli editori; ma pel nostro 
assunto offrono tuttavolta una tal quale regolarità e concordanza 
con gli altri, da non ingenerare sospetti. Piuttosto gioverà notare 
che la divisione dello Schultz è più geografìco-politica che non lin¬ 
guistica; poiché le regioni dei doc. B e C sono le settentrionali e 
centrali, nelle quali il logudorese ebbe la più larga e ben tenace sua 
base, tanto che non si divariò nelle sottodivisioni ‘gallurese e sas¬ 
sarese’ se non in tempi ben posteriori, quando altre correnti venute 
dal di fuori si mescolarono con le indigene. Invece la regione dei 
doc. D è limitrofa a quella dei doc. A, e con essa costituì il terri¬ 
torio della varietà meridionale o campidanese, ben più antica e spe¬ 
cifica dell’isola che non le due sovraccennate; cosicché potremo ri¬ 
tenere che l’elemento principale dei doc. B e O é il logudorese, 
mentre in quelli A e D è il campidanese. 

Premesso questo, se passiamo allo spoglio delle carte, troviamo 
che il doc. in caratt. greco usa sempre x per c av. a qualsiasi voc., 
louoixi SovtxeXou axlXoic xcXXàptou; Sw&txTj xàpxoc xópaw jìtpptxàpiou ecc., 
tranne una volta y in <paYepe per face re; e l’altro della stessasene A, 
posteriore di un mezzo secolo, ci offre due esempj di quest’ultima 
alterazione: donigellu e judigi. Che se arriviamo allo scorcio del 
sec. XII, nella serie D, ecco predominare affatto i casi di g per ci, ce 
intervocalica, quali berbeges donnigellu fagere page fegi jagit ia- 
cet, ecc. 1 Ora, questo g non può solo indicare il passaggio da 
sorda a sonora; e infatti, se teniamo conto dell’ultimo esito cam- 


1 Restringiamo il discorso a formola intervocalica, perchè il doc. in 
caratt. gr. non ci mostra che un esempio solo di x iniziale, oltre il mo¬ 
nosillabo xri que e il nome proprio xexcQéog. Del resto, pel nostro assunta 
vale lo stesso, poiché a noi basta provare l'alterazione palatina. 
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pidanese, che è z oppure il dileguo, ed appare già raggiunto in affodri 
del doc. del 11G4 1 , ci è forza credere che quel g ben rappresenti 
una sonora, ma palatina, ossia g , in via di ridursi a una fricativa, 
la quale può finire col perdersi affatto. E però ci è forza altresi so¬ 
spettare che il y del doc. in caratt greco abbia egli pure tal valore 
palatino (cfr. infatti àpyi^Xa;) ; e non potendo essere questa riduzione 
così isolata in un’età tanto vicina all’intero dileguo, è d’uopo che il 
segno x per ce ci intervocalico nasconda un c palatalizzato, il quale, 
non essendo ancora uno schietto g , non si poteva altrimenti esprimere 
coi segni dell’alfabeto greco. 

Più difficile è il problema che presentano i doc. della serie B e C. 
Si può dire che essi mostrano costantemente k av. e t, sia a forinola 
iniziale, sia mediana tra voc. o dopo cons. ; e c invece av. a o «. 
Questa differenza nella trascrizione delle formolo he hi, e ca co cu , 
è troppo costante e regolare per essere accidentale e deve avere 
una ragione. La prima e più ovvia, che si presenta alla mente, gli 
è che si è ripreso il segno k av. e t, appunto perchè l’antica con¬ 
suetudine lo indicava come rappresentante del suono gutturale. Ma 
a questa ragione si può obbjettare : se esprimeva esclusivamente 
questa pronuncia gutturale, perchè non si usò anche per trascrivere 
la gutt. av.flou? Un’altra dunque deve essere la causa. Se si aveva 
tanta cura di mantenere distinte nella scrittura quelle due diverse 
qualità di nessi, ciò significa che si sentiva una reale differenza di 
suono tra l’una e l’altra. Qual fosse questa differenza, non ci è, di 
certo, concesso arguire dai dati che possediamo; ma io mi avven¬ 
turerò a domandare: non potrebbe darsi che il suono del C av. a 
o u fosse schiettamente gutturale, mentre quello del G av. e i non 
fosse ancora interamente risanato, per così dire, della disposizione 
fricativa, non avesse peranco raggiunta, cioè riacquistata, quella 
pronuncia? Fatto è che se discendiamo al sec. XIV e apriamo gli 
Statuti di Sassari, che è il doc. più genuino del logudorese, ecco 
l’evoluzione apparirci chiaramente compiuta; il h scompare affatto, 
e si ha sempre c av. a o w, e eh (o talvolta qu) per la gutt. av. e t, 
mentre il semplice c av. e i indica una nuova riduzione, quasi sco¬ 
nosciuta nei sec. precedenti, la riduzione sibilante, che, da voci pri¬ 
mamente importate, passa di poi in alcune varietà del logudorese. 

Da questi fatti mi sembra risultare che la scrizione greca x in 
un documento campidanese, della quale specialmente si fa forte il 


1 E fairi torna in un doc. del 1216, Tota, X, n.° 32, p. 328. 
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Paris, cioè in un documento di tal regione dove poco appresso il c 
av. e i riesce agli esiti che vedemmo sopra ( p. 47-8), è una prova 
assai malfida. Dato che codesto x significasse proprio il suono gut¬ 
turale, si potrebbe ritorcere. 1’ argomentazione del Paris e doman¬ 
dare alla nostra volta, come mai in un tempo così breve, dal sec. XII 
al sec. XIII, si sono traversate tutte le fasi dello svolgimento, per 
cui la gutturale tanto profondamente si riducesse? Se non che il 
vero sarà, che l’evoluzione fonetica di ce ci come non era compiuta 
nel sec. XII pel campidanese, che ancora doveva oscillare ne’ suoi 
esiti palatini, così non aveva raggiunto il suo definitivo assetto nel 
logudorese, dove ce ci seguiva una via opposta, spogliandosi grado 
grado della disposizione fricativa che il c latino di queste formole 
gli aveva primamente offerto e rinsaldandolo in k. 

Le carte sopraindicate ci mostreranno ancora, che il punto di par¬ 
tenza dello svolgimento log. di ce ci ò diverso di quello delle for¬ 
mole ci e ti, le quali riescono in effetto a un esito differente; il che 
riesce a dire, che quando incominciò lo svolgimento autonomo del 
logudorese, il G di ce ci doveva essere ad una fase palatalizzata, 
mentre nella formola ci ti doveva essere ad una assibilata. Le carte 
delle serie B e G ci mostrano th per ci e #, come avremo poi negli 
Statuti, mentre le serie A e D ci danno z e il doc. gr. t£. Cosi la ridu¬ 
zione di questi nessi aveva, si può dire, raggiunto il suo compimento, 
che è appunto th e poi tt nel logudorese, zz nel campidanese ed in altre 
varietà, a tacer del gallurese dove è il có dell’italiano. Pare una 
singolare eccezione T aversi in un doc. della serie B, del 1173: fakem 
faciem, che ritorna poi sotto la grafia foche negli Statuti. Come 
notai a suo luogo, Arch. XIII 113, non si può revocare in dubbio il 
valore gutt. di questa scrizione, che ha accanto a sè i posteriori 
affacca affaccatu ecc. E dobbiamo qui risalire a un substrato in 
cui non fosse eie ma^semplicemente ce o ci (v. il passo già citato 
dell’App. Pr.: facies non facis), o in altri termini a un lat. volg. 
fafte per fac[i]e, poiché se la base avesse avuto lo eie , riusci¬ 
vamo a *fage o *fathe , come appunto nello stesso doc., e in quelli 
della serie B e C, leggiamo fatho facio, pethas *petias ecc., e 
in A e D epitoma faciant, piate a s, fazzulla , fazzo , 

prezu ecc. 

La tendenza caratteristica del logudorese fu quella dunque di ri¬ 
durre successivamente a schietta gutturale le basi che il lat. volg. 
vi aveva immesso più o meno alterate. E che questa tendenza con¬ 
tinuasse a operare anche in età relativamente recenti, si può desu¬ 
mere dall’altra voce logudorese: posca poscia, che è V argomento 

Archivio glott. ita!., serie gen. (8upplem. period.), IV. 4 
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principe deli’ Ascoli l . Come già rilevava lo Schultz, 150, questo vo¬ 
cabolo non si trova in nessun doc. anteriore agli Statuti; nel doc. gT. 
c’è Sc'rcout; de post, in C appus ad post; dai quali già si dedurrebbe, 
non ostante l’accentuazione diversa, che se, come suppone P Hofmann, 
il ca fosse la congiunzione relativa quam aggiunta a post, si avrebbe 
dovuto avere a fìl di regola pusca\ cfr. log. od. pustis*. Io, dal mio 
canto, non metto punto in dubbio il ragguaglio dell’Ascoli posca 
postea; ma poiché non c’è prova che questa voce risalga a un 
tempo anteriore a quello delle molto strette relazioni col continente 
e primamente essa compare in un testo che fu in gran parte model¬ 
lato sugli Statuti di Pisa 3 , mi vien da pensare che nella sua forma¬ 
zione sia stata in giuoco l’influenza dell’ital. poscia; e da una base 
* posca doveva a ogni modo venire posca nel linguaggio a cui * pisce 
aveva dato pische , *pascere paschere ecc. 

Ora, se questo processo fonetico avveniva nel logudorese, nessuna 
ragione esclude che non si sia verificato anche in altra parte della 
romanità, e per l’appunto sulle coste dell’Uliria, dove gli avanzi del 
dialetto veglioto ci attestano il suono gutt. in c av. e i. E che il ral¬ 
lentarsi o il cessare di una determinata fase alterativa per modo che 
si ricoincida col punto dond’ella partiva, non abbia in sè nulla di 
ripugnante, è provato da esempj eteroglossi, come ben vide da tempo 
l’Ascoli, fon. 49 sgg., che vi torna a insistere ultimamente, Arch. XIII 
285 n. 

Tolto di mezzo l’argomento, in apparènza così poderoso, del logu¬ 
dorese e del veglioto, mi pare che posso metter fine al lungo di¬ 
scorso, da cui escono, se non erro, le seguenti conclusioni: 

I. La differenza che gli antichi Romani v facevano tra C, K e Q era 
semplicemente ortografica, non già ortoepica, e promossa dalla di¬ 
versa vocale e (*), a, u (o) che susseguiva, nel nome della rispet¬ 
tiva lettera; però la differenza si determinò poi anche nell’entità 
fonetica, e il c av. e i aveva certamente valore di prepalatale, forse 
anche già intaccata, nel lat. colto del III sec. d. C. 

II. Non mancano indizj, nelle iscrizioni e nei codici, delle fasi in¬ 
termedie successivamente percorse dall’evoluzione, tra il IV e il 
V sec. ; e mentre le formole t\ ci si confondono nel sec. II e appaiono 


[* L'esito logudorese di -f- di fase anteriore in (cfr. Arch. II 144) è 
pressoché parallelo all'esito di c di fase anteriore in k. — G. I. A.] 

2 Nella cit. carta del 1216 è già apusti pusti (dopo). 

8 Cfr. Pietro Satta Branca, Il comune di Sassari nei sec . XIII e XIV ; 
Roma 1855, p. 66. 
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già assibilate nei grammatici del IV, il c di ce ci non arriva alla 
riduzione sibilante che molto più tardi, non cominciando, per l'Italia, 
a manifestarsi nella scrittura se non al principio del VI sec. 

III. Nel lat. volg. lo spostamento in avanti del contatto, che è il 
principio di tutta l’evoluzione del c di ce ci , si dovette forse iniziare 
fin dal I sec. Pur nella Sardegna codesto e, già scosso e affetto da 
disposizioni fricative ai tempi che la conquista di quella provincia 
aveva il suo compimento, continuò come nelle altre regioni della ro¬ 
manità il suo svolgimento alterativo, secondo che mostrano parecchie 
varietà dell’isola; ma il logudorése, per propria e caratteristica sua 
tendenza, alterandolo gradatamente in senso opposto, lo portava a 
coincidere con la sua primitiva schiettezza per un processo che non 
si matura se non nel sec. XIV. 


BIANCO BIANCHI. 


Il nostro valoroso collaboratore, Bianco Bianchi, prostrato da lunga e 
penosa malattia, morì il 17 novembre del 1896, in Figline-Valdarno (pro¬ 
vincia di Firenze), do v'era nato il 22 di maggio del 1839. 

S'era laureato in Legge, con gran plauso, nell'Università di Pisa, il 13 
di novembre del 1863, e sostenne poi, nel paese natio, parecchi pubblici 
uffizj, con molta saviezza e grande abnegazione. Dotato di larga cultura 
e d’un ingegno acutissimo, che ugualmente si prestava alle contemplazioni 
sintetiche e alle analisi più faticose, trattò in reputati giornali di soggetti 
assai diversi, insistendo particolarmente sui temi dell’ Emigrazione e delle 
Colonie. 

Se passiamo all'attività del Bianchi in quanto s'è esercitata intorno a 
studj che sono di spettanza del nostro Archivio o di poco se ne scostano, 
il frutto di più vecchia data, che noi sappiamo citarne, risale al 1877 ed 
è il poderoso volume così intitolato : Storia della preposizione a e de*suo/ 
composti nella lingua italiana; saggio di un dizionario etimologico e sin¬ 
tattico della lingua comune e de 9 dialetti toscani. Ne ha parlato il Flechia, 
in Arch. IV 368-87. 

Il primo contributo, ch’egli desse alla nostra Raccolta, si legge nel 
VII volume (pp. 130-39) e s'intitola: Bel vero senso della maniera dantesca 
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In morte di Bianco Bianchi. 


‘ femine da conio Poi V ha arricchita con La declinazione nella toponimia 
toscana (IX 365-436; X 305-412), un lavoro addirittura classico, al quale 
si ricorre e lungamente si ricorrerà come a un vero modello per le inda¬ 
gini intorno ai nomi locali. Di queste ha Egli trattato pur nei seguenti 
due opuscoli : Sulle mutazioni ed alterazioni di nomi di luogo nelle mappe 
e nei campioni catastali , Firenze 1890 (estratto dalla ‘Rassegna nazionale*)» 
e Di un Vocabolario italiano di nomi di luogo , Genova 1892 (estratto dagli 
‘Atti del primo Congresso Geografico Italiano’). Ai quale Dizionario to¬ 
ponomastico dell’Italia intiera, che è un’idea cui non si rinunzia, per quanto 
la fortuna e gli uomini abbiano voluto avversarla, il Bianchi s’era assunto 
di contribuire con una investigazione compiuta, da maturarsi entro un 
termine mirabilmente breve, estesa a tutto l’Aretino e a non poca parte 
dell’ Umbria. 

Nell'ordine del tempo, si frappone alle scritture testé accennate l’aureo 
libriccino: Il Dialetto e la Etnografia di Città di Castello, con raffronti e 
considerazioni storiche , Memoria di B. B ., Città di Castello 1888. 

E ultimo viene, interrotto dalla morte, il lavoro che in parte usciva nel 
XIII volume (pp. 141-260) della nostra Collezione, intitolato: Storia deWi 
mediano ecc., frammento d'un' opera intorno ai criterj distintivi dei barba¬ 
rismi ecc. In questa scrittura, l’acume, grande come sempre, pareva però 
trascendere qua e colà a troppo audaci affermazioni; di che avvertito da 
più di una parte, Egli rispondeva di aver pronti e di venire affinando ul¬ 
teriori argomenti, che avrebbero persuaso i restii; e intanto pubblicava, 
nei XIV volume (pp. 121-30), una Sua Anticritica. Alcuni fogli, nitidamente 
ricopiati, in cui si continua codesto studio, ci furono trasmessi dall’egregia 
famiglia dell’Estinto e saranno tra non molto pubblicati. 

Non occorrono frequenti gli esempj di un valore così grande, com’era 
quello di Bianco Bianchi, che la sorte rimeriti in misura tanto scarsa 
quanto è toccato a Lui. Vero è che l’indipendenza, talvolta sdegnosa, così 
del carattere come dell’ingegno, era la Sua virtù caratteristica, ed è virtù 
che non piace ai molti. — Ora, addio per sempre, amico nostro, buono e 
sincero ! 

G. L A. 
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DI 

LUIGI BOTTELLI. 


Esordio. 

Invitato sul principio dell’anno scorso dal Direttore dell’‘Archivio 
Glottologico’ a intraprendere, sotto l’egida del Ministero della P. L, 
un’esplorazione linguistica del gruppo isolano di Malta, dopo non 
poche esitanze, che provenivano dalla coscienza della mia poca forza, 
mi piegai finalmente all’onorevole invito; e intorno il 20 di novem¬ 
bre (1894) salpai da Napoli per la mia missione. 

Lo scopo immediato era quello di raccogliere materiali genuini o 
nuovi della parlata volgare arabo-italiana di Malta, che, opportuna¬ 
mente studiati, valessero poi a una illustrazione comparativa del mal¬ 
tese rispetto a altri dialetti arabo-magrebini e fornissero una chiara 
notizia del vicendevole influsso che i due organismi, l’arabico e l’ita¬ 
liano, avessero l’uno sull’altro esercitato. Doveva far parte di questa 
suppellettile linguistica anche ogni sorta di saggi popolari a stampa, 
come strenne, fogli volanti in prosa e in verso, calendarj ecc., nè si 
dovevano escludere, che s’intende, i saggi semiletterarj e letterarj 
che pur si avessero, come catechismi, libri di scuola, romanzi, ecc. 
E delle stampe, che ho saputo raccogliere, dà conto l’Elenco che si 
avrà in questo stesso Esordio. Ma principalmente importava il ricor¬ 
rere direttamente alla voce del popolo, per conseguire e ritrarre, 
con ogni miglior diligenza, cose spontanee e originali, come canti, 
fiabe, indovinelli, proverbj ecc., produzioni insomma a cui ogni pre¬ 
occupazione letteraria fosse estranea. E a questa ricerca mi diedi 
a tutt’uomo, secondo che si vedrà dal saggio delle mie fatiche, qui 
offerto agli studiosi l ; il quale si divide in tre parti: I. Testi; II. Les- 


1 Efficaci commendatizie del Ministero degli Esteri, e alcune mie lettere 
private di presentazione, mi resero fortunatamente facili e pronte le rela¬ 
zioni cogli indigeni. Fra le persone, che maggiormente mi agevolarono 
le ricerche e pur mi fornirono di buona messe di informazioni e d’utili 
suggerimenti, mi sia lecito qui menzionare con affettuosa riconoscenza i 
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sico ; III. Illustrazioni varie ; intorno a ciascuna delle quali parti ora 
premetto qualche avvertenza. 

I. Testi (ripartiti in due sezioni: A e B). — Già mi era prima 
noto, che tolto un breve compendio di dottrina cristiana (Compendili 
tal taghlim nisrani corrett ecc.), pieno di barbarismi e neologismi, 
non esistevano documenti letterarj a stampa anteriori alla pubblica¬ 
zione della grammatica e del dizionario maltese di M. A. Vassalli, 
ossia alla fine del secolo scorso; ma era in me la speranza che di 
cose dialettali manoscritte, anteriori a quel tempo, se ne potesse pur 
raccogliere, nei registri parocchiali, municipali, notarili ecc. Se non 
che ho trovato, che la lingua usata in simili scritture è stata sempre 
ed esclusivamente l’italiana. Sono all’incontro riuscito a ripescare 
nel contado (ove tuttora la predicazione si fa solo in maltese) qualche 
vecchio zibaldone ms. di prediche del secolo scorso e ne ho potuto 
prendere note ed estratti. Due saggi di codesta eloquenza sacra mal¬ 
tese m’è così dato riportare sotto B, 1. 

Le tre strofe, che riporto sotto B, 2, sono alla lor volta, di certo 
anteriori al 1791, secondo che a suo luogo si vede. E traccie di una 
certa antichità (p. es. s-sephila , yl haddàra k'ènet , ecc.) mi sembra 
anche offrire la canzone della Sposa della Mosta K 

Passando ai Saggi che ho raccolto per udizione mia propria du¬ 
rante il mio soggiorno di quasi due mesi nell’Arcipelago, parte nelle 
città, parte nelle campagne di Malta e Gozo, essi stanno qui ordi¬ 
nati nel modo che segue: Proverbj (A, 1); Indovinelli , Bisticci , Sci- 
bolel. Espressioni contadinesche , Scongiuri (A, 2, a ecc.); Idiotismi 
(A, 3); Canzonette (A, 4); Tre Fiabe (A, 5). 

Per ultimo, sotto B, 3, a ecc., seguono altri pochi Saggi popolari 
contemporanei, già editi, insieme con alcuni brani scelti di opere a 
stampa, perchè qualche imagine si possa avere dell’attitudine del 
maltese a servire a scopi letterarj. 

Pei materiali da me direttamente sentiti, fu adottata la trascri¬ 
zione fonetica rappresentante la pronuncia vera, effettiva, indipen- 


seguenti signori: Napoleone Tagliaferro, rettore dell’Università delia Vai¬ 
letta, Annibaie Preca di Casal Lia, Antonio Vassallo di Casal Luca, Ema¬ 
nuele Caruana della Vailetta, Agostino Levanzin della Vittoriosa, e in modo 
particolare monsignor Grech, il quale, con le opportune raccomandazioni 
ai parroci del contado, mi facilitò di molto le relazioni con la popolazione 
rurale. 

1 Questa canzone essendo stata da me udita da chi V aveva come per 
tradizione letteraria, io la pongo tra i Testi di udizione 'mia propria, A, 4, c. 
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dentemente da qualsiasi ragione etimologica, secondo che nella terza 
parte è descritto. Nei saggi popolari e letterarj, che non sono d'audi¬ 
zione mia propria, conservai integralmente la grafìa originaria, anche 
perchè se ne potesse desumere quanti e quanto diversi sieno stati 
i tentativi di trascrizione escogitati dagli indigeni. 

IL — Venendo al Lessico, dirò che anche questa parte va suddivisa 
in due sezioni. La prima comprende il materiale nuovo, cioè finora 
non registrato nei lessici maltesi, e da me raccolto per la massima 
parte direttamente conversando col popolo e in parte mediante uno 
spoglio sistematico di buon numero di romanzi, drammi e simili 
opuscoli. Saranno in tutto 700 voci all’incirca, così suddistinte: 
1. voci arabe; 2. voci romanze; 3. voci di varia provenienza (in¬ 
glese, ecc.); 4. voci di provenienza incerta. La seconda sezione, che 
sarà del materiale già contenuto nei lessici maltesi e tuttora 
in uso, l’ho ripartita in modo analogo. Delle voci arabe, qui però 
son registrate solamente quelle che appartengono a una delle seguenti 
categorie: voci in cui sieno sopravvenute, passando in maltese, alte¬ 
razioni fonetiche notevoli; voci che i dizionarj comuni di arabo re¬ 
golare o classico non registrano; e voci ^finalmente il cui significato 
si sia venuto ad alterare, specie per influenze neolatine. 

Furono escluse da ambedue le sezioni quelle voci romanze, quasi 
tutte italiane, che la classe colta e media tenta continuamente di in¬ 
trodurre anche a scapito di voci indigene corrispondenti, ma che però 
non essendo state ancora accettate dal popolo, il solo che valga a 
dare a un vocabolo la vera impronta dialettale, non si possono ve¬ 
ramente considerare come facenti parte del patrimonio maltese. 
Ugualmente sono rimaste escluse dalla seconda sezione le parole che 
sia nella forma e sia nel significato per nulla o per ben poco si 
scostano dall 9 uso italiano. 

III. — Il lavoro illustrativo, formante la terza ed ultima parte, 
tratta delle attinenze organiche tra il maltese, l’arabo letterario e 
altri dialetti arabici (fonologia, forme grammaticali, sintassi o adatta¬ 
menti vaij all’uso e al tipo neolatino), chiudendosi con alcune con¬ 
siderazioni intorno alla materia neolatina che ricorre nel maltese 
(strati diversi, secondo i tempi e la provenienza, adattamenti al tipo 
o all’uso arabico, ecc.) 


Segue ora l'Elenco, accennato a pag. 53, delle opere a stampa , da me 
raccolte in Malta e messe a contribuzione per lo Studio che ora presento. 
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L’elenco può anche valere come saggio della produzione letteraria mal¬ 
tese; e gioverà l'avvertenza, che tutte le opere in esso comprese, eccetto 
le poche segnate con l’asterisco, furono acquistate dalla Biblioteca Nazio¬ 
nale di Napoli, mercè la premurosa intercessione del prof. Fr. D’Ovidio 
e la illuminata condiscendenza deli’ab. Vito Fornari, prefetto di quella 
Biblioteca *. 

a . Dizionàrj e grammatiche *. 

^Vassalli Michelantonio, Ktyb yl klym màlti ’mfysser byUlatin u byt-ta 
Ijdn , sive Liber dictionum meiitensium. Romae mdccxcvi. 
id. — Grammatica della lingua maltese . Seconda edizione *. 1827. 

Vella F., Dizionario portatile delle lingue Maltese, Italiana, Inglese . Li¬ 
vorno 1843. 

*Paza vecchia, Grammaire de la langue maltaise. 1845. 

Falzon Giov. Batt., Dizionario Maltese-Italiano-Inglese arricchito di varie 
frasi, modi di dire e proverbi. Seconda edizione. 1882. 


* Il nostro Elenco si limita naturalmente ad opere di autori maltesi. 
Ogni studioso di lettore arabiche ha del resto ben presenti i lavori della 
critica europea intorno al maltese, che principalmente sono : W. Gesenius, 
Versuch ùber die maltesische Sprache, zur Beurtheilung der neulich wie- 
derholten Behauptung dass sie ein Ueberrest der Altpunischen sei und als 
Beitrag zur arabischen Dialectologie , Lipsia 1810; poi la recensione, do¬ 
vuta a S. de Sacy, della ‘Grammatica della lingua maltese’ di M. Vas¬ 
salli (2. a ed.), nel ‘Journal dos Savants’ del 1829, pp. 195-204; e final¬ 
mente, Mac Guckin de Slane, Note sur la langue maltaise , in ‘Journal 
Asiatique’, maggio 1846. — : Che però, nonostante queste pubblicazioni, le 
antiche ipotesi di Majo, di Bellermann, di Agius de Soldanis, secondo le 
quali il maltese deriverebbe dal punico, dall’ebraico, ecc., non abbiano 
perduto gran fatto della loro voga in Malta, si può facilmente desumere 
da una serie di articoli di Annibaie Preca, comparsi quest'anno (1896, 
primo semestre) nella ‘Gazzetta di Malta* sulle Affinità della lingua mal - 
tese coll'ebraica, dalle Ricerche storico-critiche sul dominio dei Fenici in 
Malta , recentemente pubblicate dal Dr. G. Zammit y Romero, e, per altro 
non citare, dall’opera dei Dr. Emanuele Caruana che ha per titolo: Sul¬ 
l’origine della lingua maltese , tuttora in corso di pubblicazione. 

Le opere, di cui nel nostro Elenco non è indicato il luogo di 
stampa, s’intendono stampate in Malta; quelle il cui nome 
d’autore è dato tra parentesi, sono anonime. 

1 Dei primi Saggi lessicali e grammaticali maltesi, appartenenti ai se¬ 
coli XVI e XVII e rimasti inediti, dà notizia la Biblitoteca Maltese dell*Av¬ 
vocato Mifsud. Malta 1764, p. 325. 

2 La prima edizione di questa grammatica fu pubblicata in latino, sotto 
il titolo di Mglsen Phoenico-Punicum; Roma, presso Ant. Fulgoni, 1791. 
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Fàlzon Giov. Batt., Dizionario Italiano-Inglese-Maltese arricchito di varie 
frasi, modi di dire e proverbi. Prima edizione, 1882. 

Mamo S., English-Maltese Dtctionary. 1886. 

b. Bibbia b opere ascetiche. 

*L* Evangelo di S. Giovanni in italiano e maltese. Londra 1822. 

Mifsud Tommasi d. Lod., L* Inni Imkadsa. 1853. 

♦Vassallo Giov. Ant, Gesù Cristu fid-digna . 1861. 

Prbca Anni baie, Storia Sacra bil malti. 1863. — Storia Sacra, tat-Testament 
il hadim u tat-Testament il gdid (opera illustrata, uscita a dispense 
nel 1895). 

*L* Eoangeliu imkaddes ta Sidna Gesù Cristu min San Matteu. Londra 1870. 
*L* Eoangeliu imkaddes ta Sidna Gesù Cristu min San Giuan. Londra 1872 1 . 
Cumbo Francesco G., In-nisrani imharreg fts-sagramenti imkadsa tal hrar 
u tat-karbin. 1882. 

♦Vella d. Luigi, Idrdevot ta Maria , periodico mensile che si pubblica al 
Gozo fino dal 1887. 

id. — Il haja ta San Giorg martri. 1890. — Il Madonna ta Pinu ; Ghau- 
dex 1890. — Quarta quddiem Gesù Sacramentat. 1893. — Il passioni 
ta Sidna Gesù Cristu ; Ghaudex 1894. 

Offiziu tal Gimgha il Cbira latin u malti, stampdt ir-raba darba. 1891. 
Uard u furi lil Maria. 1892. 

Galea d. Emmanueli, Tifsir tal misterji tar-religion taghna . 1892. 
Micàllef De Caro, Il Udjja ta S. Paul . 1893. 

Cortis d. Xand, Tifsir fuk it-trasfigurazioni ta Sidna Gesù. 1894. 

Galia d. Aluig, Hsebijet tar-ruh jeu Meditazioni et. 1894. 

id. — Tifchira tal Missioni iz-zghira. 1894. 

Muflieh il Genna. 1894. 

Compendio della Dottrina Cristiana , corretto e ristampato per ordine di 
Sua Ecc. Revma. Mons. Don Pietro Pace (senz’anno*). 

c. Pubblicazioni scientifiche. 

♦Vassalli M. A., Motti, aforismi e proverbi maltesi, raccolti, interpretati, 
e di note explicative e filologiche corredati. 1828. 

Preca Annibaie, Saggio intorno alla lingua maltese come affine all* ebraico. 1880. 
id. — Alfabet fonètku malti. 1883. 

1 Dei quattro Vangeli esiste un’elegante versione maltese di G. A. Vas¬ 
sallo. Un’altra, di Muscat-Azzopardi, condotta sui testo del Martini, se ne 
sta ora pubblicando. 

* Un’edizione antica di questo ‘Compendio’ è citata da M. Vassalli nella 
prefazione al suo lessico, sotto il titolo di Compendiu tat-taghlim nisrani. 
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Castaldi dr. Salvatore, Maltesismi e Frasi Toscane . 1883. 

Manara Era., La lingua di Malia attraverso ai secoli. Napoli 1886. 

Gulia Giovanni, Prontuario di Storia Naturale. 1889-90. 

d. Opere storiche. 

Li Storia tal Inghilterra u ta Malta. Chif jghallimha lit-Tfal Ltiema is- 
Soprintendent tahhom fis-Shari tax-Xitwa. 1882. 

Castagna P. P., Lis-storia ta Malta bil gzejer tahha .. blis-stampi (1 op. è 
stata pubblicata in 34 dispense, la prima delle quali porta la data 
del 1888). 

C. A. L. (Levanzin), Giordano Bruno, chelmtein fuk haitu, ghamilu u 
x* chien. 1890. 

Faurè Giov., Il Congiura il Cbira ta Visiera toroc f* Malta imuebbla min 
Mustafà Baxia ta Rodi. 1893. 
id. — Il Cursori Toroc Ibraim u Abasar. 1893. 

e . Opere drammatiche. 

Camilleri Carmelo, Mux dejem tigi zeug , scritta nel 1846 (senza data della 
stampa). 

id. — lutorri ta Babel (scritta nel 1854). 1886. 
id. — Zimino , scritta Dell’aprile del 1860 (senza d. delia st.). 
id. — Genn ghal bzon , scherzo comico scritto il 12 apr. 1877 (senza 
d. della st.). 

id. — Il Cugin. 1878. — Il Papa. 1882. — Felib u Caju. 1885. — L*erbgha 
fost il gimgha. 1885. — Il ghassa ta Lapsi (senza data). — Hech cheliu 
icun (senza data). 

P. P. C. (Castagna), Il Congress tas-sefluri. 1859. 

Huber Carmelo, La tmurx izied it-teatrin. 1884. 
id. — Min jecol bi hluk tnei flahhar jifga u jipka pxei . 1886. 

Cordina V., It-tieg ta Raffaellu. 1888. 

Padovani Ignazio, Is-sahta tal missier. 1891. 

Dalmas Spiro, Dejiem fart u katt seug. 1892. 

Borg C., Tliet clieb u ghadma uahda (senza data). 

Cauchi Mascina, Il brimba gio Vingassa (senza data). 

L*Ingratitudini (anonima e senza data della stampa). 

f. Romanzi e racconti popolari in prosa. 

(Taylor Richard), Il Haya u il Vinturi ta* Robinson Krusoe ta* York 2 
miktuba minnu in nifsu . Mijyuba mill* Inglis, 1846. 

M. G. (Matteo German), Enrico e Giuditta, racconto storico in idioma 
maltese. 1872. 
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M. G. (Matteo German), Htia tithallas b'ohra, storia bil malti mehuda 
minn ctieb talian . 1880. ® 

id. — Liena il Carcarisa, 1887. 

*Mubcat-Azzopardi, Toni Bajada. 1880. 

*id. — Matteu Callus . 1881. 
id. — Vicu Mason . 1882. 

id. — Susanna, g'rajja ta Malta, fi zmien it-toroc. 1883. 

id. — Cejlu Tonna, fatt malti, fi zmien iUtoroc. 1892. 

id. — Censu Barbara, §rajja ta Malta fi zmien il Francasi. 1894. 

id. — Manon . 1895. 

G. M. A. (Muscat-Azzopardi suddetto), Il gharusa tal Mosta (senza data 
della stampa). 

id. — Paulu Xara . (s. d. d. st.). 
id. — Ioo-xbeiba tar-’rdum. 1878. 

Muscàt-Fenech Ant., Giammaria Cassia jeuinchella Uahhar nisel tal Ba- 
runijet Cassia (traduz. da un rom. di M. A. Bottari). 1880. 
id. — Giorg* il bdot, storia ta pajisna . 1880. 
id. — Carolina, raccont malti . 1888. 

Adam A., Naufragiu. 1889. 

id. — Bniedetn spulpiat mil grand. 1892. 

id. — Ermelinda ossia il vendetta tal Conti Egidio . 1894. 

*Cachia Dwardu, Alla il G*did jeu hzunit il mazuni (traduz. dall’ital. di 
L. Marzorati). 1889. 

Karuana Ant. Em., Ines Farrug. 1889. 

C. A. M., Chiefria tal briganti . 1891. 
id. — Is-sahta ta Uomm. 1891. 
id. — Sander Inguanes. 1892. 

S., L'imseicna Solina . 1891. 

Vassallo G., Flora, gWaija ta Malta (dal francese di De Kermainguy). 1891. 

id. — Ir-rsir tax-xuieni, g’rajja ta Malta (dal frane, di De Kerm.). 1892. 
Vblla d. Luigi, Il General Roman martri tal fidi nisrania . 1892. 

id. — Fernandu Montagnés. Ghaudex 1896. 
lutei fa tal frdgata Victoria. 1893. 

L R., Il Vittima tat-tradiment. 1893. 

Mannarinu jeu ir-rvell tal luissisin (traduz. dal frane.). 1893. 

Ktil u serh . 1893. 

Il ffabib tal Famigli. Pubblicazione periodica curata da Vincenzo Busuttil. 
1893-94. 

Mifsud Giuseppe, Racconti Gharbin, migiuba fiULsien Malti ghal Mogdia 
taz-Zmien. 1893-94. 

id. — Ioxbdba tal lucanda (trad. dall’inglese). 1894. 
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Mifsud Giuseppe, II Canarin jeu il Famiglia d*Erlau. 1894. 

Frendo de' Mannarino, Barunissa Maltia. 1894. 

Imxi dejjem dritt. 1894. 

A. M. G. (Galea), FaiTaghit jeu it-tifel irsir . 1894. 

Genoveffa, raccont mehud mil kari « Uard bla xeuc> (senza data). 

Agius Carmelo, Ir-Reali ta Pranza jeu Fioravante, tradoti ghal piacir tal 
poplu; stampat it-tieni darba (senza data). 

g. Opere letterarie in verso. 

(G. A. Vassallo), Il Gifen Tore, canto epico maltese. 1855. 

Càchia Dwardu, Taqbil bil malti. 1886. 

id. — G’liet u Ftehim bein Lippa u Lunziat. 1889. 

Precà A. e G. A. Vassallo, Hreijef u Ciait, poesii morali. 1888. 
Muscat-Azzopardi , Hamsin Poesia bil malti. 1890. 

Lanzon Gianno Sapiano, Taqbil Malti. 1892. 

Taylor Richard, Lis-scoll tal bniedem, t*uiddjba liz-zghazah, min Dionilgo 
Valdegio (senza d. della stampa). 

h. Racconti popolari in verso e canzoni. 

Id-dispotismu u Uingiustizzj fuh Malta imghottijn fil Parlament bil hiena. 1846. 
S. L. B., Fuk il htil tat-Trabi. 1878. 

A. S., Bichi u Ferh. 1882. 

*S. C. M., Il Calandra ctieb tal ghana gdid ghal Chitarra. 1883. 

Coll min teabbar uaka f’xein. 1888. 

Chitba ta zuieg. 1889. 

Fonk Vincenzu, Id-disgrazii Vig-gxb il gheira. 1889. 

id. — Il ktil tal Marza. 1894. 

*Meli S., Zeppi bin Maisi u Orsolica . 1891. 

Ic-ciaula u 9 d-dubbiena. 1892. 

L*arresi tax-xuxana. 1893. 

Pace Carmelo, Ix-xbeiba Zabbaria. 1893. 

Cauchi Mascina, Poesie in idioma maltese, in tre volumi (senza data, come 
tutte le opere seguenti dello stesso A.), 
id. — Li sventurat. 
id. — Is-sicran. 
id. — Il Glieda tax-Xiuh. 
id. — L* Interess. 

id. — Hreijef Morali bil malti (2 voi.), 
id. — Ir-rébbiéha Malta. 

Camilleri C., Raccolta di Arie e Canzoni in idioma maltese (senza d. 
della st.). 
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11 dial. maltese: Elenco bibliografico, 
i. Opuscoli yarj per il popolo. 

*Calendariu tal Bidwi ghal sena 1848 pubblicai mis-Società Economico - 
Agraria tal-ghizer ta Malta . 

Fsbris A*» E uh il mohkria tal animali . 1880. 

Borg Fabriz, Kelmtein fuq is-sahha tal ulied . 1885. 

(Pisani L.), Fuq il mard tat-tfal u kif nilqgulu. 1885. 
id. — Twissiet fuq il mard tal kollra, mahrugin mill gvern biex jixerrdu 
fost in-nie$. 1885. 

Qari gali Maltin mahruj mix-Xirha Xemxa . 1885 (stampato in Inghilterra). 

Gulia Giovanni, TaghUm bil malti ghal poplu . 1889. 

Tagliaferro N., Id-dubbiena tal laring . 1893. 
id. — Chelmtejn fuk il biedja ta Malta . 1894. 

E. L. V., Ctieb tal Cheina . 1894. 

h. Libri per le scuole. 

*Trattat fuh Vobblighi tal bniedem tal P. F. Soave — imkassam f* mistohsiet, 
u uegibiet ghal usu tat-tfal tal Culleg ta Ghaudex. Livorno 1821. 

Prsca A., L-ewwel htieb tal Qari Malti . 1883. 

*id. — Zieda gal Ewwel Ktieb. 1884. 

Fxrris A., Iutieni Ktieb tal Qari Malti. 1886. 

id. — Primo libro di Lettura Italo-Maltese (terza edizione) 1891. 

*G. N. L., Nuova Guida alla Conversazione Italiana, Inglese e Maltese ad 
uso delle scuole . 1886. 

*( Taylor R.), Esercizj della Conversazione in italiano, inglese e maltese; 
con dialoghi facili e famigliavi ad uso delle scuole (senza d. della st.). 

Letard G. N., The national Table Booh of English and Maltese weights 
and measures and arithmeiical defìnitions (senza d. della st). 

I. Giornali e periodici. 

Numeri di saggio di diversi giornali : Il Malti, mietùb mil Academia Filo - 
logica Maltia [Leuuel sena. 15 ta Lugliu 1843. Ghadd 1.]; — Il Hab - 
bar, giurnal malti, politicu, religius u variu 1 ; — Il Verità, notizj tal 
gimgha (i primi numeri del l.° anno, 1887); — Il Verità, gazzetta ta 
nhar ta sibt (alcuni numeri del 2.° anno, 1889); — Malta Taghna ; — 
Giambomblu ; — Il Habib tal Maltin ; — Melita (si pubblica da due 
anni in Alessandria d'Egitto); — Li Stilla Levantina, 

Giahan (gazzetta umoristica). Le due annate 1846-47, le sole pubblicate. 

Is-Sebll, qari bil malti mihtub mix-Xirha Xemia. 1884-85 (raccolta completa). 

Id-daul. 1892-94 (raccolta completa). 

Uard bla xeuc (senza d. della st.). 

1 Si pubblica da diciotto anni ed è il più antico fra i giornali maltesi viventi. 


Digitized by VjOOQle 



62 


Bonelii, 


I. Te8TI. 

[A, 1-6: Testi raccolti per udizione propria.] 

A, 1. Proverbi 

1. ahjar yt-trVq ( às la fiha sewk u lanqas *olli € q ‘ meglio è 
la via [larga], poiché in essa non vi sono nè spina nè rovi \ 

2. l-ajru ‘andu ‘ajnu u 'Irhajt € andu wydnu ‘l’aria ha occhi 
e i muri hanno orecchi’. 

3. alla jdti byskolt jew sn 4 èn 1 Iddio dà o il biscotto o i denti 
(non ambedue le cose assieme)’. 

4. bahri ic bennej la trotti yl borma qabel-ma tarati gèj 1 ma- 
rinajo e muratore, non porre al fuoco la pentola, prima di 
vederli venire ’ ; si allude evidentemente ai pericoli continui, 
cui sono esposte quelle persone. 

5 yl bn 4 édem trìt tmurlu ‘al sa'ertu c devi prendere l’uomo dal 
suo lato debole (propriam. : per la sua incriminatura) ’. 

6. borom i‘ar ‘andom wydnejn §bàr ‘pentole piccole hanno 
anse grandi’; vale quanto il seguente: 

7. dàk li hu n'èqas f-tùlu zeijet f-qandulu c chi è mancante in 
altezza, abbonda in bargigli’; i.e.: i bassi di statura sono 
astuti e maliziosi. 

8. dar a jarda myz-zejza , ìialli naràw mita tmut trejza 
1 si è avvezzato a succhiare il latte dalla mammella, stiamo 
a vedere quando morrà Teresina [sua nutrice] ’ ; i. e. : chi 
non sia abituato al lavoro e alle fatiche, difficilmente vi si 
acconcia. 

9. duri lylqa Vili u Va'voàri ‘la casa mia accoglie me e i miei 
difetti’; è analogo al seguente: 

10. ydrdàr ma fytVès *àr ‘nella casa, non vi è [ragione di] 
vergogna ’. 

11. dell ta limar jymla 'd-dàr ‘ombra d’asino riempie la casa’. 

12. ydrdynja ta peppu héj, min-u seijer mìn-u gèj, min 
y§er§er min y§orr u min ja‘zel u min ygorr ‘ il mondo 
è di Peppo hej (ossia dell'ignorante che di nulla si av¬ 
vede nè si preoccupa), chi va e chi viene, chi borbotta e 
chi geme, chi fila e chi annaspa’. 
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Il dial. maltese: I. Testi; A, 1. 

13. happell ma ymeijils yhor 'un cappello non fa chinare 
un altro’ ; i. e. : i superiori non si contraddicono nè si disap¬ 
provano tra loro. 

14. hélmet-yl fqeir mytfù‘a fys-s'eir ‘la parola del povero si 
getta nell’orzo’; i.e.: non è tenuta in nessun conto. 

15. lybes zarbùna v-daqqa , ma ‘adùs p-karkur ymraqqa ‘si 
è messo a un tratto a calzare scarpe, non ha più la cia¬ 
batta rattoppata’; dicesi di uomo subitamente arricchito, 
che si dia l’aria di grande. 

16. malta qatt^ma ' rruftdt qamh ‘Malta non rifiutò mai grano’; 
si dice scherzosamente da chi riceva qualcosa in dono, al¬ 
l’atto di accettarla. 

17. màr Vés yhyttef u hareé ymnyttef ‘andò per spogliare e 
ne uscì spennacchiato’. 

18. meta ’l-Mga yttùl yl qrun yddùr ‘quando la cosa si fa 
lunga, le corna girano’; i. e.: le cose lunghe diventan 
serpi. 

19. min yfyttes ll-ommu wysq ystba mar a hazina ‘chi faccia 
molte ricerche intorno a sua madre, la troverà una donna 
malvagia ’ ; i. e. : sono da evitare le sofisticherie, i cavilli. 

20. min yrabbi fumztr ‘chi alleva [figli d’altri] è un porco 
(ossia è uno sciocco, perchè sarà mal ricompensato)’; così 
si dice scherzosamente quando s’ode per le strade l’uomo 
che gira con porcellini da allevare e grida: hanzlr min 
yrabbi? ‘porci, chi ne alleva?’. 

21. min jarfa qofftu mùs pastds ‘chi porta il suo cesto, non 
perciò è facchino’; è l’ital.: chi striglia il suo cavallo non 
è chiamato mozzo di stalla. 

22. min jarra mohhu, ybdti gysmu ‘ se la testa sbaglia, ne soffre 
il corpo'. 

23. min jyskongra yrit ykùn pur ‘chi esorcizza deve essere 
puro’; i.e.: per riprendere un difetto in altri, devi tu es¬ 
serne privo. 

24. min jythol bejn yl basla u qosrita jypqa b-rehita 1 chi entri 
fra il bulbo della cipolla e la sua scorza, ne rimarrà col¬ 
l'odore’; i. e.: chi si intrometta negli affari altrui, avrà dei 
fastidj. 
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25. min jyttarraf jyggarraf ‘ chi si spinge all’orlo [di un di¬ 
rupo], vi precipiterà. 

26. min jyttenna jythenna ‘ chi aspetta si consola’. 

27. min ma jypkis ma jardds ‘ [bambino] che non piange, non 
succia latte’. 

28. myn-‘ajr flùs la 1‘annaq u lanqas dbùs ‘ senza denari, nè 
abbraccerai nè bacerai’. 

29. omm yl gifa qatt-ma ta’li ‘la madre del poltrone non si 
affliggerà mai’; i.e.: a chi per pigrizia o per timidezza 
non si esponga a pericoli, non incoglierà mai male. 

30. yr-ràgel tfèbja u ’l-mara s*èqja ‘l’uomo è [come] una ci¬ 
sterna, e la donna [come] un rigagnolo [che distribuisce 
l’acqua attorno]’. 

31. ràgel u qatta tyben, tnejn ‘un uomo e un mucchio di paglia 
[fan] due’; i. e.: anche una persona da nulla può essere utile 
a qualcosa. 

32. sabi*ha fyn-rìéqa, kerha (pronunciasi anche ker'a ) fyt-t*éqa 
‘bella in culla, brutta alla finestra’. 

33. ys-sem‘a torbol u '1-qn‘épel tholl ‘il cero lega [alla ceri¬ 
monia nuziale] e le campane [sonando a morto] sciolgono’; 
i. e. : il vincolo matrimoniale è indissolubile. 

34. ys-sitàn ma ‘andùs halip u yln'h yl gbejriét ‘il diavolo 
non ha latte e vende le caciuole ’ ; i. e. : le migliori precau¬ 
zioni non valgono spesso a salvarti da accidenti. 

35. sorop bla-ma h‘él u ’ntela bl-ysk'èl ‘ bevve senza avere man¬ 
giato, e si trovò (propriam. : si riempi) in imbarazzi ’ ; i. e. : 
ogni cosa a suo tempo. 

36. taqlep yl bornia ‘al fomma w ’t-tyfla lohroc tysbah ll-omma 
‘rovescia la pentola sopra sè stessa, e ne uscirà la figlia 
somigliante alla madre’. 

37. tyksyr‘ès mal mara ta l-ymhallef ‘non romperla (sottint.: 
la buona relazione) colla moglie del giudice’; ossia: pro¬ 
cura di conservartela amica. Intorno a lYymhallef la l-uqta 
a cui si riferisce questo proverbio, son date alcune curiose 
notizie nel periodico ‘L’Arte’ (anno 1864, num. 41), che 
si stampava in Malta. 

38. ytfahha ‘al-rdsa, forsi tygi ‘al saqajha ‘gettala col capo 
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Il dial. maltese: I. Testi; A, 1. 

all*ingiù, che forse [verrà a cadere ritta] in piedi’; i. e.: fa 
quello che è in tuo potere, e il resto lascia alla sorte. 

39. oqtol yl brymba Vès ma lytrabVès *anQbùta 4 uccidi il ragno 
mentre è piccolo, perchè non si formi la ragnatela’; i.e.: 
principiis obsta. [I nn. 38 e 39 escono dall’ordine alfabetico.] 

40. icara *1-festa jynsef yl weraq 4 dopo la festa, si seccano 
le foglie (che in occasione di solennità si spargon nelle 
chiese)’; è l’ital.: passata la festa, gabbato lo santo. 

41. w 4 éhet ymùt bys-sakra u l-yhor ymùt *al qatra Timo muore 
per ubbriachezza e l’altro per [non avere] una goccia [d’ac¬ 
qua da bere]’. 

42i yz-zmfèn fekol sa 's-sn*èn 4 il tempo mangia perfino i denti ’. 

43. zw^ó mùs ymlaqqa fyl qabar yvoaqqa 4 matrimonio male 
assortito fa cader nella tomba’. 

Altri proverbj maltesi, pure da me raccolti, si possono leggere nel pe¬ 
riodico 4 L’Oriente’, Roma, gennajo-giugno 1895. Questi che seguono hanno 

speciale attinenza con l’agricoltura o la meteorologia \ 

1. ys-sems la jannàr ahjar yl bart mynna 4 al sole di gen- 
najo è da preferirsi il freddo’. 


1 Aggiungo qui in nota altri proverbj di codesto genere, che ricavai dal- 
l’opuscoletto a stampa: Qalendariu tal bidvci ghal sena Ì848 pubblicai 
mis-Società Economico-Agraria tal ghizer ta Malta , posseduto dalla biblio¬ 
teca pubblica della Valletta. Non potendo ora verificare la precisa grafia 
di quella stampa, li do con la trascrizione fonetica che adopero nei testi 
da me medesimo raccolti. 

1. icara ’l-ham'ém ybza f al-art ‘cis yt-ta'fìs ygibxla bosta mari ‘dopo 
l’Epifania, risparmia la terra (non lavorarla), perchè il rimescolamento 
(propriam.: il premerla colle mani) le arreca molti mali’; il terreno 
solendo allora esser umido, ne soffrirebbe, o, come dice il contadino 
maltese: tynqaras. 

2. meta jannàr taràh leuw i émi ma taràs yl bydwi tant h*éni ‘ quando vedi 
gennajo imbronciato, non vedi [neppure] il contadino molto contento’. 

3. frar famcàr tal bydvoi ‘ana yd-dàr ‘febbrajo piovoso (propriam.: che fa 
straripare), abondanza in casa del contadino'. 

4. meta frar ykollu ys-sleijef ahjar yl bydwi joq f ot mal gweijef 4 quando 
febbrajo abbia i cognati (sia bisestile), meglio è per il contadino di 

Archivio fflott. ita!., serie aren. (Supplem. period.), IV. 5 
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Bemolli, 

2. nàr san tumds tytwal pass ta hmàr qamtnds ‘il giorno 
a San Tommaso (7 marzo) si allunga del passo di un asino 
che tiri calci’. 

3. marzu marzellu harqet yl most u 'r-rysiellu ‘marzo mar- 
zello [la villana pel molto freddo] bruciò [perfino] lo scar¬ 
dasso e lo scapecchiatojo*. 


starsene a sedere coi poltroni (ogni sua fatica sarebbe vana, l'anno 
bisestile essendo forse tenuto per infausto) ’. 

5. meju fyaps u syhhìna ( al f es myn kollos jybda jatìna ‘maggio è pane e 
coltello (amico intimo, inseparabile, sottint. di noi, opp. del contadino), 
poiché c’incomincia a dare di tutto’. 

6. f-meju ahsat mqar h { én pleju ‘in maggio mieti, anche fosse [tutto] 
puleggio 

7. l-andar byl fyalel §bàr jàti lyl n'és u lyl limar 1 l’aja colle masse dei 
covoni dà nutrimento agli uomini e agli asini’. 

8. sajf ymnyddi^ fyarga mymlfa ‘estate umida, ajuola piena’; cfr. harga 
nella II parte (Aggiunte arabiche ai lessici maltesi). 

9. sema naqset-yl fekrxtna jew syta byl qVél jeio ri*fy fortuna ‘cielo mac¬ 
chiettato da testuggine (cioè a pecorelle), o pioggia a secchi o vento 
di burrasca’. 

10 yr-rymi tal berwl € q u yUtevom sufi fy xcerqu ‘i germogli dell’asfodelo 
e l’aglio dalie foglie chiare [s’hanno in settembre]’. 

11. yz-zrì*fy byhri tysta tykri ‘ la seminagione avvenga per tempo e potrai fare 
locazione (ti frutterà, si che tu possa col ricavo prender fondi in affitto)'. 

12. hu taijep li fy san lùka i f eip goz-zara *attìiqa ‘ è bene che a San Luca 
(18 ottobre) si [possa] nascondere nel seminato una gallinella’, 

cioè che le sementi, come orzo e grano, sieno cresciute tanto da ecc. 

13. yl qamh fy san hatrini yt-tyben u yt-Vàm jatìni ‘il grano [seminato] 
a Santa Caterina (25 novembre) mi dà paglia e cibo’. 

14. ! ft-tomnia ta dysal-yj'ém ahjar my II-olir a bys-syta fyt tm { ém ‘il marzuolo 
dei nove giorni è migliore dell’altro coll’acqua alla fine’. Forse il pro¬ 
verbio vuol dire: cercate di seminare la tomnia o marzuolo nei nove 
giorni fra Natale e fin d'anno e non fate assegnamento sulle pioggie 
di marzo. — Il marzuolo è pur chiamato dai Maltesi qamli ta Uerb'ein 
‘grano dei quaranta’, perchè si suppone che cresca in quaranta giorni 
o perchè si semina circa quaranta giorni dopo la Candelora (2 feb- 
brajo). Quando in campagna si faccia menzione di questo grano, spesso 
esclamano: fyaraqùlu ‘glielo bruciò’; e chiestane una volta la ragione, 
mi sentii narrare, vera o inventata, la storia di un padre che per di¬ 
stogliere il figlio dai seminare un grano il cui prodotto egli considerava 
molto aleatorio, volle una volta bruciarglielo mentre già era maturo. 
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Il dial. maltese: I. Testi; A, 2. 

4. nàr (meglio nhàr) san mark ys-syla nàr fl-art MI giorno 
di San Marco (25 aprile), la pioggia è [come] fuoco per la 
terra \ 

5. san bartylmew fétta l-ym^étah- tas-syla ‘San Bartolo¬ 
meo (24 agosto) prende in mano le chiavi della pioggia’; 
onde i motti: tàhom yz-zeji ‘ha dato loro l’olio’ e sàbom 
'msadd'din ‘ le ha trovate arrugginite ’, quando piova o non 
piova dopo quel giorno. 

6. yl most ta san myk*él jylhol fyl myz*èn ‘il cotone di 
San Michele (29 settembre) entra nella bilancia’; i.e.: il 
fiore fa le capsule e così divien buono a vendersi. 

7. jek ta*mel ys-syta nàr lal-luzarju fyl *odu tkun bykrì’a 
jek la‘mel myn nofsynàr yl-qudd^m tkun mwahhra ‘se il 
giorno del rosario (6 ottobre) pioverà di mattina, la pioggia 
sarà mattutina; se dopo il mezzogiorno, serotina [a ogni 
modo, la pioggia dee venire]’. 

8. yzra ’l-ful nàr santa katrini b { és ja‘mel bla fini ‘semina 
le fave a Santa Caterina, perchè rendano senza fine’. 

9. yl myVèt tatti yl bejt , yl ‘eit fà°q yl bejt; yl myVél fù°q 
yl bejt, yl ‘eit laht yl bejt ‘a Natale sotto il terrazzo, a 
Pasqua sopra; a Natale sopra il terrazzo, a Pasqua sotto’; 
è l’ital.: Natale al fuoco e Pasqua al giuoco, coll’inverso. 

10. nàr santa luei'a jyqsar pass ta tarbia ‘il giorno a Santa 
Lucia si accorcia del passo d’un bambino*. 

A, 2, a . Indovinelli. 

1. hawn liàga: yl haj jarfa ’l-meijet, yl meijet y'aijat kemm jyflah u yl ìwj 
bla nyfs 4 vi è una cosa f : il vivo solleva il morto, il morto grida quanto 
può, e il vivo [resta] senza fiato \ — Soluzione: la cornamusa, yz-iaqq *. 


1 Formola d’uso, con cui si propongono gii indovinelli. 

* È tra i pochi strumenti musicali proprj di Malta. Il Badger, Historical 
Guide to Malta and Gozo , Malta 1872, p. 91-92, così ne parla: «The bag- 
pipe or zaqq , as it is cailed, merites thè most attention, as it is thè most 
esteemed. This insti ument is formed of an inflatted dog-skin, which is 
held under thè left arm with thè legs directed upwards, and having a mouth- 
piece by which thè skin is filled and a fiuto or pipe played with both 
hands affixed to it>. 
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2. byl pala m-ls furnàra, byl kuruna m-ls sultana, byUlabra m-ls haijàia, 

go malta m-ls malti*a ‘ha la pala e non è fornaja, ha la corona e 
non è regina, ha l’ago e non è sarta, è in Malta e non è maltese'. 
— Soluzione: il fico d’india, in malt. bajtra tas-sewk (fico dalla spina), 
di gen. fem. 

3. hannestru byl-langas, wyccu l-ysfel ma jaqàs ‘ un canestro con pere, ri¬ 

volto in giù non cade’. — Soluzione: il cielo stellato. 

4. hassetta byr-rubini, ta-byl-ìiaqq m-um'és fini , emma hùma byl hulur, min 

jyndovna gran duttùr ‘ una cassetta con rubini, i quali in vero non sono 
fini, però son di colore, chi l’indovina ò un gran dottore’. — Solu¬ 
zione: la bocca coi denti. 

A, 2, &. Bisticci o giuochi di parole. 

1. ‘ andek qait usa myn tì'ei ‘tu hai una vita (ar. qadd y statura) più larga 

della mia’; opp. ‘tu hai una gatta ( qattusa ) delie mie’. 

2, sebba, tyfla f-lda, k'énet *addcja myn hdèj bennéj, qalla: mari, fejn 

ynti sejra? u hi qaltlu: la yttinls fastidju, ( as jéna sebba, din bynt 
ohti u ynt ybni ‘una giovane, con una bambina per mano, passando 
accanto a un muratore, [questi] le disse : Maria (nome di donna molto 
comune nel contado), dove vai? ed essa gli rispose: non mi infasti¬ 
dire, poiché io sono zitella, questa è figlia di mia sorella e tu fab¬ 
brica (imperat. da bena jybni)\ opp. ‘...e tu sei mio figlio (da ybn, 
figlio, che fa riscontro col bynt che precede)’. 

A, 2, C. SCIBOLET. 

1. havcha ftumra mhawla fyl luxwt tal hamrt'a hamra ta jfiar f ar f our ‘pesca 

rossa piantata nella pila di terriccio rosso di Casal Gargur*. 

2. qafas tal qasap ymdendel fys-saqaf ‘gabbia di canne pendente dal tetto** 

A, 2, d . Espressioni contadinesche. 

cr-vaba rql e q jysba byn-nyda u jynsef byd-daxcl tal qamar ‘il campo è sot¬ 
tile (ha uno strato sottile di terra vegetale), si sazia di rugiada e si 
dissecca al raggio della luna’. 

fys-sa € ri sej ma jahs^n u holloè sa*ar johroc ‘in terreno arido nulla si in¬ 
grossa e tutto spunta [della grossezza di] un capello’. 
l-Hcù°h ta qrtp es-stùt k'énu aktars bykrVa dis-sena, f às el baìyar yddyssa 
es-shdna ‘i frutti dei campi vicini alla spiaggia furono piuttosto pri¬ 
maticci quest’anno, perchè il mare ha cacciato fuori (letteralm. : ruttato) 
del calore’. 

es-sena Jcemm farrah el qamh! ‘quest’anno quanto fu produttivo (lette- 
ralm.: stritolò) il frumento!’. 
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Il dial. maltese: I. Testi; A, 3. 

fydden jà fydd*én — cUika qamheh el hei^cl — dàha qotnok el voyzb'cn 
‘mostra la tua potenza o Fiddien 1 — quel tuo grano ò misuratore — 
quei tuo cotone è pesatore (cioè: quei prodotti per la loro abbondanza 
servon di misura agli altri)’. 

A, 2, e. Formule di scongiuro. 

I. Per l'erpete (pronuncia del contado): hb { cbce, h&éza?, mùr *ant ummoh el 
moqs { ébce 9 nyrqeik u narga nyrqeik sa naqta‘lek t-e‘rewq li feih ‘erpete, 
erpete, va dalla sozza tua madre, ti faccio lo scongiuro e to lo tor¬ 
nerò a fare fino a che io non abbia reciso le radici che sono in te'. — 
Si recita mentre si sfrega sulla pelle un unguento con del limone, in 
cui sia stata stemperata una lumaca bianca. 

II. Per il polipo dell'occhio: palma palmdta, regina ynkurundta, my sì iuta 
fù°q yl fonti , idejha ‘al haddejha, mar byna gesti, galla: madri s-‘an- 
dékì qaltlu: ‘andi ‘agni tuga‘ni; galla: mùr yl gnejna tVei, ìiemm 
busb*ésa helwa, bragia b-ideija saqqajta byd-dmù°h ta ‘ajneija, aqia 
xoerqa mynna u tlha lyl santa mar ferita, tnehhi yl ‘abra u *Uqar- 
nìta, mùr satt yl baìjiar yssìp yl qarmt jystaham, agbat séba hafn { ct 
ysìru seba mewg*èt 9 naqrìk (anche nyrqik) u narga naqrìk sa *nqatta 
l-e‘rù°q li pk ecc. (come nello scongiuro precedente). — 4 palma palmata, 
regina incoronata, gettata sulla pila dell'acqua benedetta, colle mani 
sulle guance, passò suo figlio Gesù e le disse: madre che hai? quella 
rispose: ho un occhio che mi duole; ed egli: va nei mio orticello, 
ivi è un finocchio dolce, che ho seminato colle mie mani e innaffiato 
colle lagrime dei miei occhi, spicca da quello una foglia, e dàlia a Santa 
Margherita, essa leva il pulviscolo e il polipo; va alia riva del mare, 
troverai il polpo che si avvoltola nel fango; prendi sette manate, di¬ 
verranno sette onde, ti scongiuro p ti torno a scongiurare fino a che io 
abbia reciso le radici che sono in te, ecc. * — Si recita nelle campagne, 
di mattina e di sera, soffregando leggermente rocchio malato con un 
anello che porta incastonato un ossicino di polpo e si chiama perciò 
liàtem tal qarnìta. 


A y 3. Idiotismi. 

1. yl ‘abra u V-rP/i/, ‘la polvere ed il vento!*; così esclamasi 

quando una persona nojosa e importuna alla fine se ne va. 

2. 4 adda 'Vharìray ‘fece passar la seta’; si dice del far perve¬ 

nire secretamente a qualcuno una notizia per mezzo di amici. 


1 È il nome di un campo noto pella sua fertilità, a mezz'ora dalla No¬ 
tabile, il solo nell’isola che sia irrigato da acqua sorgiva. Da questo nome 
si è tratto il verbo denominativo fydden , che s’ha nel testo. 
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3. ‘àdnna myddejc idejk fl-ylma 'mVérék^ ‘ancor non hai 
steso la mano all’acqua santa’; non ti sei ancora accinto 
a nulla. 

4. ahbi ’nms u ohroc ltla y ‘nascondi il sole e falla uscire’; 
dicesi per lodare enfaticamente la bellezza di una per¬ 
sona. 

5. ahdar buzb'ès, ‘verde [come] un finocchio’; dicesi di un 
verde intenso. 

6. ahjar yl bari ta janndr mynnu, ‘meglio di lui il freddo 
di gennajo’; dicesi di persona eccessivamente nojosa. 

7. ahjar ommok ‘amlélu gbejrièt yl hallp li tdtek , ‘ meglio 
avrebbe fatto tua madre a far caciuole del latte che diede 
a te’; dicesi di un tristo. 

8. ahna yl koll uVét yl qanfùl , ‘tutti siamo figli del riccio’; 
siamo tutti egualmente di bassa condizione. 

9. c ajni marret bia y ‘il mio occhio se ne andò con me'; m’ad¬ 
dormentai. 

10. 6 ajta fl-art u l-ohra fys-sema , ‘un grido in terra e l’altro 
in cielo’; esprime lo stato di chi molto soffre. 

11. c aU’a daqq trias , ‘per me son sonate le dodici’; non è più 
tempo da far pazzie. Così di una zitellona che non possa 
più sperare di trovar marito: *allha daqq yt-tnàs. S'allude 
forse alle fragole, che fresche di prima mattina, sono ap¬ 
pena tollerabili dalle undici al mezzogiorno, per non esserlo 
più dopo quest'ora. 

12. ‘allna kull kalanka pori , ‘per noi ogni calanca è un porto’; 
di poco ci contentiamo. 

13. alla fy 'Wénu u ys-sitàn f-qalbu; qrlp lejn yl knlsja u 
b c eit mn-alla , ‘ha il nome di Dio sulle labbra e il diavolo 
in cuore; è vicino alla chiesa e lontano da Dio’; di un 
ipocrita. 

14. alla hazdu hesi^em^ ‘Dio lo ha mietuto acerbo’; di un li¬ 
bertino morto giovane. 

15. alla ja‘myllek yr-resq , ‘Dio ti dia fortuna’; formola con 
cui si chiude un contratto, e, in genere, di augurio. 

16. alla jalì e h li ‘arida bzonn! y ‘Dio gli conceda ciò che gli 
fa bisogno!’; dicesi per un moribondo. 
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17. alla ma ‘amlu , ‘Dio non lo fece’; per dire: è scomparso e 
non si ha più notizia di lui. 

18. ‘al meta n { éklu yc-cappa rossi, ‘ quando mangeremo la ma¬ 
nata di riso?’; quando avranno luogo le nozze? 

19. ‘al im'ènu, gm f élu, ‘pel suo tempo [sta] bene’; di persona 
attempata, ma ancora robusta e florida. 

20. ‘andu battizmu ma jyspicca qatt, ‘ha un battesimo che 
non finisce mai’; ha una fronte enorme. 

21. ‘andu bycca ta il donna xt malhu, ‘ha una pezza di mano 
come la mano di Malco’; credesi ancora dal popolo chela 
mano di Malco, il percotitore di Cristo, si agiti continua- 
mente nel sepolcro. 

22. c andu l-ymtenni u l-ymtellet, ‘ha il duplicato e il tripli¬ 
cato’; ha molti mezzi (nel coni). 

23. ‘andu lypsa trìt seba ‘ajnejn b { ès tìuìres lejha , ‘ha un 
abito che devi avere sette occhi per guardarlo’; che gli 
sta benissimo. 

24. ‘andu 'n-n*ès fys-sala, ‘ ha gente in sala ’ ; di uno un po’ al¬ 
ticcio che cammini barcollando. 

25. ‘andu sefrat-erw^h p-hdl yl qldtes, ‘ha sette anime come 
i gatti’; dicesi di persona molto attiva. 

26. ‘andu stonku ta na‘ma , ‘ha uno stomaco di struzzo’. 

27. artap hasu , ‘molle [come] un ripieno’. 

28. barma u fytla u sà“a sems, ‘ [gli manca di] essere avvolto, 
torto, e esposto al sole per un’ora come si usa per la corda ’ ; 
dicesi di persona sguajata o inetta. 

29. barra myn hawn u seba hardt, ‘ lontano da qui e da sette 
contrade intorno’;.così esclamasi quando si menzioni qual¬ 
cosa di pauroso, come colera, carestia, e simili. — [ la-barra - 
myn-hawn, assunto a funzione di sostantivo, si usa eufe¬ 
misticamente, come ddk yl §bxr ‘quel grande’, per ys-sitàn 
‘il demonio’.] 

30. bejn yn-ndr u l-ylma, ‘tra il fuoco e l’acqua’; indeciso. 

31. yl bell g { ét by hgdra , ‘la città venne con le sue pietre’; 
la città tutta accorse. 

32. bykja u matita u kollos ymùr fys-sahta, ‘ un po’ di pianto, 
di moccio dal naso, e poi tutto va al diavolo’; dicesi a pro- 
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posito della morte di qualcuno la cui perdita non si rim¬ 
piange. 

33. da‘a ta bona , ‘bestemmie di Bona (ove molti Maltesi si 
stabilirono verso il 1830)’; forti bestemmie. 

34. dàk‘anduylmo‘os, c quegli ha capre’; ha molti mezzi (neljcont.). 

35. dak ys-shàp byl ( arù°q tas-sylc , ‘quella nube ha le radici 
(o i tendini?) della neve’; è gravida di neve. 

36. dòn loqma tal gemp /, ‘questi è un boccone laterale [della 
pagnotta, duro a masticarsi]’; è un birbante, un briccone; 

37. dar daqs haps , ‘una casa come una prigione’; molto vasta. 

38. dawk hops u sykklna , ‘quelli sono pane e coltello’; amici 
intimi. 

39. din sfìha ?, ‘questa che c’è?’; che c’è da meravigliarsi? 
quale meraviglia? 

40. donna clona f ‘sembra C r lona y ; dicesi di donna vestita 
sciattamente. 

41. donnkom srtku u briku , ‘sembrate srtku u brìku (invece di 
brtku u srlkuj ‘Bricu e il suo compagno')’; siete tutti 
della stessa indole e uno vai l’altro. 

42. donnok gabas , ‘sembri G'abas ’; di persona goffa. 

43. donnok gbejna go qalep , ‘sembri una caciuola nella sua 
forma’; di persona timida. 

44. donnok tal we‘da , ‘sembri uno del voto’; ti si direbbe nato 
in séguito a voto fatto dalla madre; di un malaticcio. 

45. donnu katapàn 9 ‘sembra un catapàn ’; è molto attivo e vi¬ 
gilante. 

46. eija kùl (opp. ysrop) jèh yttlk qalbek , ‘viepi a mangiare 
(opp. a bere) [con noi] se ti dà l’animo, se aggradisci’; 
formula d’invito (nel cont.). 

47. f-idejn tajba , ‘in buone mani’; dice chi offre da bere a un 
altro, nel mentre gli porge la tazza; questi nel riceverla 
risponde: alla jurìna ’l-ql% ‘Dio ce ne faccia vedere il 
fondo’, oppure: alla jahfriina, ‘Dio ci perdoni’ (nel cont.). 

48. fl-ahhar Irli tfètni koppi, ‘ alla fine [la cosa] mi venne carta 
di coppe’; prese una buona piega. 

49. fylà§u seraqylbajty ‘ Filà§u ha rubato le uova’; sempre 
a me si dà la colpa. 
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50. fòla f-qar‘a b'é's ..., ‘è una fava in una zucca perchè... ’; 
è impossibile che... 

51. gejt flha , ‘venni in essa’; ora mi sovvengo. 

52. gyptli ‘ajneija wara wydneija, ‘mi hai portato gli occhi 
dietro le orecchie’; mi hai riempito di meraviglia. 

53. gypta gewza\ — gypta qastna; — ‘l’hai portata noce’, — 
‘l’hai portata castagna’; ti è riuscita bene, opp. ti è riu¬ 
scita male. 

54. g*èlni ’s-soqqa f-mosta, ‘ mi è venuto il panno al suo pettine ’ ; 
mi è venuta la palla al balzo, mi si è offerta l’occasione. 

55. gdymt byzzùlt-ommoh, ‘hai morso la mammella di tua ma¬ 
dre’; dicesi di chi sia sfortunato nei suoi negozj. 

56. §ydd ( èp tar-ryggu 1 s*èqu marbùta mas-syggu, ‘il bugiardo 
di Reggio ha il piede legato alla sedia’. 

57. kaduha bys-serqa, ‘la presero a ruba’; andò a ruba, di 
merce. 

58. kalVèni phàl-l-erb'a fost yl gym‘a, ‘ mi ha lasciato come il 
mercoledì in mezzo alla settimana ’ ; mi ha piantato improv¬ 
visamente. 

59. haraq yt-lewm, ‘bruciò l’aglio’; di un ubbriaco. 

60. hazin daqs yt-ten‘out, ‘cattivo come l’elleboro’; di persona 
cattiva ed anche di persona astuta. 

61. yl hmàr tVei u nyrkep wara , ‘l’asino è mio e io lo monto 
di dietro’; delle cose mie godono gli altri. 

62. hops u gobon , ‘pane e cacio’; non è nè bella nè brutta 
(di donna). 

63. hall sa'rek u gip yz-zejt, ‘sciogli i tuoi capelli e porta 
l’olio [perchè ti acconcino]’; questa frase non è presente- 
mente usata nel senso che le attribuisce il Vassalli (Motti 
ecc., n. 343), ma sibbene in quello di minaccia, accennandosi 
alle conseguenze tristi (specie castighi e rimproveri da parte 
di superiori) che porterebbe con sè una data azione. 

64. hwejga jypku fùqa, ‘le sue vesti piangono su di lei’; non 
le si stringono bene al corpo. 


1 È notevole l’uso dell'articolo avanti a ryggu ciò non avverrebbe 
presso altri nomi di città, come Catania, Palermo, ecc. 
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65. ybleh hsàra, ‘sciocco [come] una perdita*; di persona estre¬ 
mamente stupida. 

66. yfyltes sa'ra fyl ' agina ,‘cerca il pelo nella pasta*; è l’ital. 
cercare il pel nell’uovo. 

67. yhopp jàfa daqs qabla , ‘vuol saperla come una levatrice’, 
i. e. minutamente; dicesi pure nello stesso senso: yhopp jàfa 
by l-e'rxtfq u ’s-srièsel, ‘la vuol sapere colle radici e le 
barbe’, opp. myn ‘ anqùda , ‘dal suo grappolo*. 

68. ykhal ntr , ‘azzurro [come] l’indaco’. 

69. ylablap donna radd { ena tal fiale , ‘ chiacchiera come la ruota 
per il cotone’. 

70. yllùm byt-irentun , opp. byl bajda ’mdawra , ‘oggi ha il 
trentun (= trentuno?)’, opp. ‘l’uovo arrovesciato’; ha i 
quarti, è di cattivo umore. 

71. ymbehhidek hlpn^u seijer , ‘te lo vendo come esso va*; ossia 
con tutti i suoi arnesi; espressione usata nelle vendite di 
buoi, cavalli ecc. 

72. ynkella ydùr b-ràsek , ‘altrimenti gira colla tua testa’; te 
ne pentiresti. 

73. ynt byd-dawl iymla f d-dàr? y ‘colla luce riempirai la casa?’; 
come provvederai ai bisogni della famiglia?; dicesi in via di 
rimprovero a un dissipatore. 

74. ynt hobzok fù°q yl farsa , ‘ hai il tuo pane sulla farsa (asse 
che sporge dal muro superiormente all’uscio e sul quale si 
ripone il pane)’; sei ricco, puoi fare a meno di lavorare. 

75. ynli hek Mt, mal flagra ’t-tajn? y ‘tu vorresti la pietra e 
assieme la calcina?’; vuoi troppe cose a un tempo. 

76. ynt sy hsyptni la seb'ei f-halqi? y ‘tu per chi m’hai preso, 
per [un bambino] che tenga il dito in bocca?’; per un ba¬ 
lordo ?. 

77. ynt tynsdp koll ymldèn p-hàl ei'ba 'rbaija falsa , ‘ti trovi 
dappertutto come quattro tari falsi’. 

78. yolqot fiabba fl-ajru , ‘colpisce un quattrino in aria’; di un 
mulo che tiri calci, e pure di un abile tiratore. 

79. yrdajt mys-sydra, ‘hai succhiato il latte delle mammelle 
anteriori [della vacca]’; dicesi di persona di costituzione 
robusta. 
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SO. yrida hobla u tradda, ‘la vuole incinta e allattante’; vuole 
troppe cose assieme. 

81. ysfar p-hàl qarsa tas-sama , ‘giallo come una forma rotonda 
(o un pizzico?) di cera’; di persona pallida. 

82. yssa hràt yl baqra , ‘ora la vacca ha evacuato’; è oramai 
troppo tardi. 

83. yswet daqs *arka zyft ì ‘nero come una massa di pece’. 

84. jaf y‘ott sai ‘ asra , ‘sa contare fino al dieci’; sa bene il 

fatto suo. 

85. jaf fèkol yr-ràs tal Mta } ‘sa mangiare la testa del pesce’; 

dicesi di persona destra e avveduta. 

86. ja'mlùlu 'l-gbàra tal qannep, ‘gli faranno un empiastro di 

canapa’; lo stanno per impiccare; in senso analogo, sempre 
in gergo, dicesi di un delinquente: fèkol yl paletta dàk , 
quegli mangerà la gaietta ; gaietta , oltre che biscotto, si¬ 
gnifica uno strumento di tortura, consistente in una mota 
assicurata a delle corde, colla quale si rompeva la nuca al 
condannato. 

87. jaqta myl hajt u jdti , ‘taglia il filo e dà'; decide senza 
riflettere, prende decisioni precipitate. 

88. jarfa myl prùa^ ‘si alza di prora’; si stacca dall’amico 
trascurandone l'amicizia. 

89. jarfa sallp yn-rìés, ‘porta la croce della gente’; censura,critica. 

90. jek ymutu yl hmir bolla tadrdynja ma nyryc kappestru , ‘an¬ 
che se morissero tutti gli asini del mondo, non mi tocche¬ 
rebbe un capestro’; non ho nulla da sperare da nessuno. 

91. jek jaqa ma ja f méls hoss f ‘se cade non fa rumore’; dicesi 

di chi si dia l’aria di gran signore e non possegga nulla. 

92. jek nyret s-sarba nyssarrap /, ‘se ereditassi come mi in¬ 
zupperei!’; che fortuna per me! 

93. jènau mastra goimu na*mlu imi, ‘io e mastro Cosimo (ri¬ 
nomato costruttore di navi del secolo scorso) costruiamo una 
galera’; dicesi per ischerzo di uno che si vanti capace di tutto. 

94. jygdep §ydep tal beati pawli , ‘conta menzogne come il 

beato Paolo (?) ’, cioè sfacciatamente ; nello stesso senso 
dicesi più comunemente: jygdep kemm j*éhu nyfs , ‘dice 
bugie ogni qual volta respira’. 
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95. jyVap by srVènu^ ‘giuoca di denti’; scherzosamente dicesi 
di cavallo o altro animale che abbia il vizio di mordere. 

96. jyVap ‘ajnejh, ‘ giocherebbe i suoi occhi ’ ; di un giocatore 
sfrenato. 

97 . jynheba ioara séb'ou , ‘si nasconde dietro il suo dito’; 
vorrebbe mostrare (far credere) quel che non è, ma invano. 

98. jynqabat anke b-§amblu jynten , ‘ si coglie pur con un 
gambero che puzza’; di un credulone, facile a gabbarsi. 

99. jynsa daqs qattùsa y ‘si scorda come una gatta’. 

100. jysti'q jaqta ys-séba ’z-z'eir, ‘vorrebbe tagliarsi il dito 
mignolo’; desidera ardentemente. 

101. kemm ‘andu newba ta ylma ’l-lemp /, ‘che tendenza (lett 
turno) alla pioggia ha il tempo!’ 

102. kif nyzzlùlu ' drdafar , myskin! y ‘come gli hanno fatto 
scendere la groppiera, poveretto!; quante busse gli hanno 
dato! 

103. kif qsamtu? - balta u qasma ì ‘come avete diviso [l’ere¬ 
dità]?-in parti eguali'; letteralm.: un mescolamento e una 
partizione (nel cont.). 

104. kysrel ' onqa , ‘ha rotto il suo collo’; si è lasciata violare 
(la ragazza). 

105. la‘bu n*ézel ‘la saliva gli scende per...’; brama 

ardentemente. 

106 la tyglk, sydda , ‘giacché ti viene, indossala’; giacché ti è 
toccata, convien che ti rassegni. 

107. ma ft*h ebda hajt tal henn , ‘ non [trovi] in lui un muric- 
ciuolo di riparo’; è un cattivo soggetto. 

108. malli tykser idek , ‘appena ti rompi la mano’; appena 
svoltato l’angolo della via. 

109. mal temp si*fi, ‘cattivo tempo vecchio’; tempo assai brutto; 
l’espressione fa riscontro all’altra: sytioa anliha , ‘inverno 
antico’, ossia rigidissimo. 

110. marret , ‘è passata '; siamo d’accordo, la scommessa è fatta. 

111. marru 'l-qalep u ’L-gbejna , ‘se ne andarono la forma e 
la caciuola’; andò tutto alla malora. 

112. ma tygihs yd-dynja tqila , opp. ma tygihs tqìla , ‘non gli 
torna grave di...’; si degna di... 
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113. ma tytma'nìs yr-ross byl-labra, ‘non Imi dai a mangiare 
il riso colla spilla’; non mi gabbare. 

114. myn ‘ani dàk l*èhu flùs ta santa Vena , ‘da quello 
prenderai i denari di Santa Maddalena *, dicesi di un cat¬ 
tivo pagatore. 

115. myn kull kernel ‘andu dysa qatVèt , ‘di ogni carico da 
giumento (che si compone di 10 fasci) ha nove fasci’; di 
ogni vizio è ben provveduto. 

116. myshùt myl bajda, ‘maledetto [fin] dall*uovo’; di persona 
spregiudicata, senza timori di sorta. 

117. m‘obbi sai balla , ‘carico fino alla linea di immersione(?)’; 
ubbriaco fradicio. 

118. mùs ‘al gm { èla, ‘al mutala, ‘[l’ha presa in moglie] non 
perla sua bellezza ma pei suoi denari’; mìrtei è ora parola 
caduta in disuso; questa è forse l’unica frase in cui si sia 
conservata. 

119. mùs f-syktu, ‘non è nella sua quiete’; non si sente per¬ 
fettamente bene. 

120. namùr alla!, ‘amore di Dio!’ ossia ‘Dio lo fa per amore 
verso di noi, per nostro bene’; esclamazione dei contadini 
al sopravvenire di un uragano. 

121. ’nfaqtlu qabri, ‘ho speso per lui la mia tomba’; tutto il 
mio avere. 

122. nyzylli ‘azar , ‘[il cibo] mi è sceso [come] il ‘azar (cibo 
che si prendeva nei primi tre giorni di lutto)’; ho mangiato 
di mala voglia; l’espressione di significato opposto che le fa 
riscontro è: nyzylli ‘asei, ‘fui è sceso [come] miele'. 

123. yl ‘omor lilek u lyl min baqàlek, ‘la vita a te e a chi ti 
è rimasto’; formula di saluto per uno cui sia morto un 
parente; alla quale questi risponde: alla ma yridleks deni , 
‘Dio non ti voglia del male*. 

124. qàl ai'majn, ‘dire ormai’; prendere una risoluzione. 

125. yl qamar fèhol kollos, ‘la luna mangia tutto ’ ; disperde le nubi. 

126. qata sandar, ‘tagliò del sandalo’ (alcuni spiegano sandar 
per ‘imene’); fu fortunato, fece un buon affare. 

127. qet (meglio qe‘dln) y‘ammdu lork, ‘stanno battezzando un 
turco’; dicesi quando faccia pioggia e sole nello stesso tempo. 
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128. qet tara alidar, ‘stai vedendo verde’; t’inganni, la cosa 
non è così. 

129. qet iohlom byl ftaijar , ‘stai sognando le focaccie’; dici 
delle cose inverosimili. 

130. qlajtli ’d-debbùs ta qalbi , ‘mi hai strappato la forza del 
cuore’; mi hai fatto penare, soffrire assai. 

131. qlajtli ’l-pinni ta qalbi, ‘mi hai strappato l’orecchietta del 
cuore’; hai messo a dura prova la mia pazienza, mi hai 
seccato assai. 

132. qlejtu b-iejtu y ‘lo frissi nel suo olio’; colle sue armi stesse 
l’ho combattuto, e simili. 

133. qrajtlu *l-qoran , ‘gli hai letto il Corano’; hai palesato tutti 
i suoi difetti. 

134. qwjèt daqs baqqa fys-sems , ‘quieto come una cimice al 
sole’; irrequieto. 

135. yl qtfèqes IVeh uVét yl hanzir tVei , ‘i tuoi porcellini sono 
figli del mio porco’; non credere di potermi gabbare, sono 
più astuto di te. 

136. ràbbaylhtmra , ‘impastò il lievito’; entrò nell’intimità di... 

137. raqqa ’l-pannu byl qara alpnar , ‘rappezzare il panno colla 
zucca rossa’; tentare d’ingannar qualcuno. 

138. sahlia seba sahhfét /, ‘salute, sette [volte] salute!’; questo 
passi, si tolleri, ma poi... 

139. sàru demm , ‘divennero sangue’; si disgustarono e vennero 
alle brutte. 

140. sVq daqs futa , ‘piede simile a fava’; piede piccolissimo. 

141. strVh u yserrali, ‘si è acquetato e [ora] lascia riposare 
[gli altrij’; esclamasi quando si apprendala morte di qualche 
persona stata sempre molesta. 

142. ys-sems taqli ’l-kVèp , ‘il sole frigge i cani’; arde assai. 

143. s-hops j'ékolf, ‘che pane mangia?’; modo per domandare 
informazione di una persona o di una cosa affatto scono¬ 
sciuta e per cui si mostri sorpresa o diffidenza. 

144. S’koll tcahda taqla , ‘di ogni [specie] ne inventi!’; che stra¬ 
nezze, che cose curiose mi vai raccontando! 

145. strajt yl hommejr myn ‘ani ys-sabì*ha , ‘comprasti la bella 
di notte dalla bella’; facesti compera da chi vende più caro. 
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146. tabi mani wa , ‘sotto Mantova’; in circostanze critiche e 
difficili. 

147. tajteh yl glt u *l-gabra, ‘ti ho dato la sostanza e il ri¬ 
sparmio’; tutto quanto possedeva. 

148. lala fù°q yl bejt myl-leuwel , ‘salì sul terrazzo diretta- 
mente’; dicesi ad es. di chi entri troppo presto in intimità 
con chicchessia. 

149. ta'mel koll wahcla , ‘[ne] fai di ogni [specie]’; sono certe 
azioni queste! 

150. ta'mel yl *arìs wara li tyspycca ’l-phajra, ‘fare il casotto 
di guardia quando sien terminati i cocomeri’; prendere un 
provvedimento tardivo. 

151. tari baqta , ‘tenero [come] giuncata’. 

152. tytfbor yn-nuhhala u yddei'rH yt-tqì*q , ‘raccogli la crusca 
e spargi la farina’. 

153. tVèta , sytta , dys‘a. A questi numerali è spesso sottinteso il 
sostantivo hbùp , ‘grani’; così dicesi: tVèta ykla bajtar, 
‘tre [grani per] una satolla [di] fichi’; sytta taqslra , ‘sei 
[grani per] una rasatura’; ej nitida sytta y ‘vieni prendia¬ 
mone [un bicchiere da] sei’; yttìna dys*a fl 9 h ?, ‘ce ne dai 
nove grani in cambio?’. 

154. tohroc yl ‘agepf ‘fai uscire la meraviglia’; è strano, sor¬ 
prendente! 

155. irli Veti alla yb { èrek y ‘devi esclamare: Alla yb 4 èrek (‘Dio 
ti benedica’; formula di scongiuro pel mal occhio)’; dicesi 
di cosa estremamente bella. 

156. twil daqs l-arblu ta meiju , ‘lungo come l’albero di maggio 
(albero della cuccagna, uno dei divertimenti pubblici in 
maggio)’; di uno spilungone. 

157. waddap yl hagra quddfèm yl kelp , ‘scagliò la pietra 
avanti il cane’; prevenne un’obbjezione. 

158. waqa fyl blr las-sìVèhen^ ‘è caduto nel pozzo dei coltelli’; 
dicesi {U denaro prestato e che non è più possibile riavere ; 
nel ‘pozzo dei coltelli’ si racconta venissero gettati antica¬ 
mente i condannati dal Tribunale dell’Inquisizione. 

159. waqa l-ass } ‘cadde l’asso’; fece cadere il discorso sul tema 
suo preferito. 
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160. wycé li ma ‘ddawrùs p-seba hart‘èt, ‘una faccia che nem¬ 
meno con sette schiaffi tu faresti voltare (?)’; di una faccia 
florida e rubiconda. 

161. zalaq fyn-n'èsef, 'scivolò nell’asciutto’; menti sapendo di 
mentire. 


A, 4, a. Canzoncine amorose. 


1. hanìni byccùn bajdani 
kull fejn ymùr yzoqquhùli 
yl frali ja‘mel 4 al saqqu 
nybsa t oysq li ytajruhùli. 

il mio innamorato è [come] un 
piccione di color bianchiccio — 
ovunque egli vada me lo imbec¬ 
cano — quel briccone non pensa 
che a riempirsi — temo assai che 
me lo corrompano. 

2. qalbi biuta f-nofs yl bafrar 
mynna ysorgu yl byrfjantìni 
daqs hemm qalbi tfropp yl gysmi 
daqs hekk ynfrobbu yl hanìni. 

il cuore mio è come rupe in 
mezzo al mare — presso cui si 
ancorano i brigantini — quanto 
il mio cuore ama il mio corpo 

— altrettanto io l'amo il mio in¬ 
namorato. 

o. qalbi babbei gyzymìna 

4 al bohlcètl ta genica hobbok 
hobbni, franino, hobbni, 
thùn habbejt lyl min yhobboh. 

il cuore mio amò un gelsomino 

— per [farne] un mazzetto da 
[metterti] in seno — amami, cara, 
amami, — avrai amato [così] colui 
che ti ama. 

4. li kont nylfraq yl qamar 
hont ynsorru go maqtùr 


nysfrtu ioara hanìni 

halli nara fqjn ymur, y 

se potessi raggiungere la luna 

— la avvolgerei in un fazzoletto 

— la getterei [quindi] dietro il 
mio innamorato — per vedere 
dove va. 

5. tajra yttìr ma l~ajru 

yl gw'énah tafrfra celestini 
tarlili yl bahar kollu 
g'ébet l-ahbar ta frani ni, 

un uccello vola per l'aria — 1* 
sue ali sono di color celestino 

— ha percorso volando tutto il 
mare *— mi ha portato notizie 
del mio innamorato. 

6. habbattlek ma rycc tyfiatili 
tlajt mal frajt 

yg gorra f b?a 
qalbi bolla lejk yngybdet 
myndu kont ékejkna tarbia. 
myndu hont ékejkna tarb'ia 
qalbi kolla yngybdet lejk 
bl-ebda dauci ma nara nymsi 
hVéf byd-dawl taz~zbi e h 4 ajnejk 

ho bussato alla tua porta e non 
mi hai voluto aprire — mi arram¬ 
picai sul muro — [ed esso] crollò 
con me — tutto il cuor mio verso 
te fu attratto — fin da quando 
era piccola fanciulla. — fin da 
quando era piccola fanciulla — 
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tutto ii mio èuore fu attratto verso 10. gellewza Qerbubi'a 
di te — a nessun lume vedo a thopp tydQerbep mal hitàn 

camminare — se non al lume dei min yrìi sy sebba zbejha 

tuoi begli occhi. jytla yl-tal*a tan^nassàr 


7. san gvoann ydoqq byd-doblu 
jynstama sa myn go ruma 
b^cs hantni jynsa UH 
ys-sultUn jynsa 9 Irkurùna . 

San Giovanni suona a doppio — 
[e il suono] si sente fin dentro 
a Roma — perchè il mio inna¬ 
morato dimentichi me — [bisogna 
che] il re dimentichi la corona. 

8. qalùli li ’lrbahar bela 

mori yndùqu u ynsibu melali 
qalùli hantni ’ns'éni 
€ ettilom myn fejnu geija ’l-frérah. 
myn fejnu geija ’l-b'crah 
u fejnu sejra narga 9 mmùr 
min *andu 9 l~ ( ali f-qalbu 
bi*h jypqa sa-ma ymùt. 

mi dissero che il mare s'era fatto 
dolce — andai ad assaggiarlo e 

10 trovai salato — mi dissero che 

11 mio innamorato mi aveva di¬ 
menticata — ed io dissi loro che 
da presso a lui era venuta [ap¬ 
pena] ieri. — da presso a lui sono 
venuta ieri — e presso a lui tor¬ 
nerò a andare — chi ha dell’astio 
in cuor suo — resterà con esso fin 
che morrà. 

9. gm { él yd-iynja kollu f-toyécek 
donnoh summ*éna settembrina 
hekk Icìf nylmhek fyl quccàta 
s-(ir natìk goija hanìna. 

tutta la bellezza del mondo è nel 
tuo viso — sembri una quaglia 
settembrina — appena che io ti 
scorga sulla cima — che colpo 
ti tirerò gioia mia cara. 


nocella rotonda — che ami a 
rotolare lungo i muri — chi 
vuole una giovane un po’ gra¬ 
ziosa — salga l’erta di casal 

Nassa r. 

11. bejn sant-anna u santa ven• 

[dra 

yt-tìn jybda ybessaq fommu 
hawna guvni v-dìn yl fi8ra 
*àt nysyrqu myn dar ommu. 

fra Sant’Anna e Santa Vennera 
— il fico incomincia a schiu* 
dere la bocca — vi è un gio¬ 
vane in questa via — lo rapirò 
dalla casa di sua madre. 

12. tal mythna tala jorbot 
voaqaHu yl hdli maqtùr 
ohroc sbejba erfaìihùlu 
*às dàn guvni ta Uunùr. 

quello del mulino è salito a le¬ 
gare [la ruota] — gli è caduto 
il fazzoletto fatale esci gio¬ 
vane tta raccogliglielo — giacché 
egli è un giovane d’onore. 

13. dak hanìni hemm-u zbeijah 
donnu gnjèn ta Uanzalòri 
bar su lejh meta ykùn jymsi 
hollu gesti u cyrymóni . 
ddk banìni txoil u 9 rqaijaq 
donnu labra gó l-ystòcc 
hulUma jylbes hù jysraqlu 
sai katina ta Harlócó. 

quel mio innamorato quanto è 
grazioso — sembra un giardino 
di lazzcruoli — guardate a lui 
mentre cammina — tutto gesti 
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e cerimonie. — quel mio in¬ 
namorato alto e delicato —- 
sembra un ago nell' astuccio 

— tutto quel che porta gli sta 
bene — fino la catenella dell'o¬ 
rologio. 

14. dawk 4 ajnejk ybar su leija 
dàk fommoh ma jythaqlis 
donnoh trit sy hàga mynni 
u *al mysthia ma t'eidtis. 

quei tuoi occhi guardano Terso 
di me — quella tua bocca non 
mi sorride —- sembra che tu 
voglia qualcosa da me — e per 
la vergogna non me lo dici. 

15. mtls hull mìn-u abjat sbeeijah 
anJcas mìn-u ysmar 2or 

dàk hanlni guvni smaijar 
karamélla yddùp fyl fomm. 

non tutti quelli di color candido 
son graziosi — nè tutti i bruni 
sono burberi — quel mio inna¬ 
morato è un giovane brunetto 

— [è] una caramella che si di¬ 
scioglie in bocca. 


16 . bastiment tal fìfdàa na'mel 
t-arbli dehep yl qlùPh harùr 
ys-sebb*ét na 4 mel kaptdni 

yl guvintùr na 4 mel balirìn. 

costruirò un bastimento d'argen¬ 
to — cogli alberi d'oro e le vele 
di seta — le giovani farò capi¬ 
tane — i giovani farò marinaj. 

17 . sygra ta Uanzalori 
ymsebilka fù°q dyr 4 aija 
jeh ynt 4 andek min ybobboh 
jèn 4 andi min jygri uraija. 

una pianta di lazzcruolo — [si è] 
arrampicata sulle mie braccia 

— se tu hai chi ti ama — io ho 
chi mi corre appresso. 

18 . ysref, hanìna, ysref 
ysrifli myn bejn yl qscbri 
jeh 4 andek sy warda bajda 
yshettéli pìjLàl-ma dàri . 

affacciati, o bella, affacciati — 
affacciati a me d'infra i vasi 

— se hai qualche cosa bianca — 
gettamela come una volta. 


A, 4, b. Canzoncine varie. 


1. kemm ìli ma n‘anni ‘anja ! 
ls { éni rabba ’s-sadìt. 

4 andi l-ommi u ’l-mys^eri 
ma nystas na 4 mel li *rrìt . 

da quanto tempo non canto una 
canzone! — la mia lingua ha 
messo la ruggine. — io ho la 
madre e il padre — non posso 
fare quello che voglio. 

2. ynhwìna fQ°q l-ynhwlna 
balli yhabbat yl morteli 
min 4 andu 9 i- 4 ali f-qalbu 
bx*h jynqasam u jyntemnu 


Un'incudine su un'altra incudine 

— batta pure il martello — chi 
ha l'astio in cuor suo — con esso 
scoppierà e perirà. 

3. tektykn { cla fu°q sa hàga 
kl'émna s-yssa fl-ajru mar 
dlonh gejin jytolbuhtènna 
sytta sytta fu°q yl hmàr. 

le abbiamo toccato di un certo 
affare — le nostre parole finora 
andarono al vento — continua- 
mente ce la vengono a richiedere 

— a sei a sei sopra H somaro. 
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4. 'amlét ys-syta f+tneifu 
fl-art nybét yl fraSU 
frantiti *andu 9 l-mo 4 za 
jafrhbH ièri frafip. 

fece pioggia in maggio — sulla 
terra spuntò Terba — il mio in¬ 
namorato ha la capra — mun¬ 
gerà per me un terso ii latte. 

6. myn kemm ili ma nygi 4 andeh 
yl bytfra idre* gardxn 
ymdatcra byt-temperoza 
ymzejna byl gyzymin . 

da che io non vengo da te — il 
cortile è divenuto giardino — 
circondato da tuberose — adorno 
di gelsomini. 

0. i tarda bajda u l-ofrra frattira 
ruiella fyn-nof$ kemm tysraq 
mtn yfrùpp mora my zi eroga 
pfràl .haWil méta ykùn jysraq. 

una rosa bianca e un'altra rossa 
— una rosetta nel meizo quanto 
sta bene — chi ama una donna 
maritata — è simile a ladro che 
stia rubando. 

7 . qàlu 9 Urnandrdee yggarraf 
fuqu nybet yi-tursìn 

jonwni yn*n*és ta din yl frwra 
bolla y'ajru yl sulsin. 

dissero: il Mandracchio è crol¬ 
lato — e sopra ad esso è spun¬ 
tato il capelvenere — mamma 
miai gli abitatiti di quella via — 
tatti s'ingiuriano a vicenda. 

& narra f mdannti mysvoia 
. gol forn. tas+eynjoria 
bycca myn qalba n { ékol 
byl qàres tal-lumia. 

che mia suocera possa essere ar¬ 
rostita — nel fera* doti* Signorìa 


— un pesco del cuor nuo k man- 
geréi *— col sugo 4i limane. 

9. ommi xVei meta 9 mmùtlek 
ysfrytni f-qì*fr yl bafrar 
halli jygi j*ékonni 'l-frùt 
jygi ’ssaìj { ét jystadni 
bys-sypha tal beilùs, 
jygi synjùr jystrim 

jdti ti‘ei borsa firn. 

mamma mia quando io ti morirò 
gettami io fondo al mare — 
venga pure ii pesce e mi mangi 

— verrà il pescatore e mi pe¬ 
scherà — colla rete di velluto — 
verrà Un si gii ore e mi compererà 

— dando per me una borsa di 
denari. 

10. yl fjur tas-sylla frsyptu qronfol 
zewgùni i oafrda bydvvfa 

dawk saqagha sqù°q ys-iafra 
u djùla holla framria. 

il fiore della sulla lo scambiai 
con un garofano — mi hanno 
fatto spobare una contadina — 
quei sudi piedi sono setolosi 

— le sue gonne piene di ter¬ 
riccio rosso. 

11. li kont ynsìr pUtvjera 

kemm kont nynhi 9 l-kaccatùri 
9 mmùr noq*ot fù°q fragra somma 
4 alavvolja ysaffrulù 

se diventassi un piviere — 
quanto inquieterei i cacciatori 

— andrei a posami su duro 
macigno — nonostante i loro 

f fischi. ■ 

,12» ajma eaqqi kemm tuga 4 ni 
kylt yl *enep bla mysjùr 
yssabbatt mal hanyZzàta 
dònni help tal lacàdtùr. \. * 
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mi gioja mia cara, — quanti affronti 

lon ha subito il viso mio. 


84 

ahimè! il mio ventre quanto 
duole ho mangiato l'uva i 
matura — mi arrampicai sul per¬ 
golato—come un cane dacaccia 1 . 


13. sygra tauwalxa 

li thabbat mal hitàn 
havona sbejba trit tyzzeuxoec 
*àdn tyl'ap ma l~ytf5l. 

[vi è] una pianta lunga lunga — 
che sbatte contro i muri — qui 
vi è una giovane ohe vuol ma¬ 
ritarsi — e ancora giuoca coi 
ragazzi. 

.14. san nikóla tal venturi 
tlaptu ìc alida tàni tnqjn 
icahda zoppa l~ohra *amja 
ahjar ma tàni sejn. 

[a] San Nicola della buona ven¬ 
tura — ne domandai una e me 
ne diede due — una zoppa l'al¬ 
tra cieca — meglio sarebbe non 
m'avesse dato nulla. 

15 . kont ynbobboh , le *adni ’nliobboh 
hont yrrtdek ma ‘adnis 
€ àsyssa qlajt mìn-u ahjar mynneh 
kontok yzjet ma *andìs . 

ti amavo ora non t'amo più — ti 
voleva ed ora non più — poiché 
ora ho trovato uno migliore di te 

— di te non voglio più saperne. 

16. li k'én yl ballar jytkellem 
ys-shàp ta Uajru jyrryspondi 
myn habba fik goija hanina 
wycci hemm gala Uy fronti, 

se il mare [potesse] parlare — 
o le nuvole dell’aria rispondere 

— [si saprebbe,] per causa tua, 


17. qalbi tàret u g*H *andek 
jéna *andek ma 'rridtés 
*às tVék fiha f l-marràra 
tVei sàfja ma fyh { cs. 

il mio cuore se ne è volato ed 
è venuto da te — io presso di 
te non lo voglio — perchè nel 
tuo [cuore] c’è il fiele — il mio 
è puro [e fiele] non ne ha. 

18. lianìni g { é myn safru 
tàni *Uhweijec nahsylomlu 
la sems u lanqas qamar 
fù°q yn-nàr ynnyssyforniti¬ 
li mio innamorato è ritornato 
dal suo viaggio — mi ha dato 
gli abiti perchè glieli lavi — 
non c'è nè sole nè luna — sul 
fuoco glieli asciugherò. • 

19. tlajt fù°q yl gebel ( àli 
qyst yl baciar kemm-u font 
rajt yl sorti'a geija 

taht yl weraq ta l-yshomp . 
salii sull’alta roccia — misurai 
il mare quanto è fondo — vidi 
la sorte mia venire [a me] — di 
sotto alle foglie del limone agro. 

*20. yl lejla *amylna bandla 

tanta gdida , ynqata 'l-ìiabel 
alina za*zab jysyrqynna 
yntom sjùPh ‘amykùfih qabek 
questa sera facemmo un'altalena 
— la tavola [era] nuova e la fune 
si è spezzata — noi siamo gio¬ 
vani, ci si addice — voi siete 
vecchi [e] tali cose giÀ faceste. 


1 S’allude a ragazza che abbia commesso imprudenze. 
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A, 4, c. La Sposa della Mosta 1 . 


I. 


*aliha *l~ 4 arrisa tal mosta 
s-sephila nàr ta tnejn! 
g*èw yt-iorok u hadùha 
u ìis { ébom ma ìcella sejn! 


meta g*ho yl haljtn torok 
beda jydden ys-serdvfiq 
yl haddàra Wénet ysfel 
u ’U'arùs fyl *orfa fit°q, 


hadùha u marra bìha 
dawrùla wycca lejn yl loant 
nezi*ouha kysjet-malta 
u sedetetela yt-turbant. 


4 allha * Ir* arma tal mosta 
s-sephila nàr ta tnejn! 
qalba 9 ttaqtaq myn geuwa 
Icìf i add i étu dàk yl-lejl! 


qabdùh'a u hadùha 
yrrypalavo ha lyl basàn 
hùma yl boli ferfyu bìha 
dàru mahìia §bàr u z 4 àr . 


a lei, la sposa della Mosta — che 
le apportò mai la giornata di lunedi t 
— Tennero i Turchi e la presero — 
mentre essa meno ci pensava! 


IL 

quando vennero quei maledetti tur¬ 
chi — prese a cantare il gallo — 
il corteo della sposa era abbasso — 
e lo sposo nella stanza di sopra, 


HI. 

la presero e se ne andarono con 
lei — le fecero volgere il viso Vèrso 
l’oriente — la spogliarono dell’abito 
di Malta — e le cinsero il turbante*. 

IV. 

a lei, la sposa della Mosta — che le 
apportò mai la giornata di lunedi! 
— il cuore le batteva forte in petto 
r — come la passò mai quella notte ! 


la afferrarono e la tradussero con 
sè — la regalarono al pascià — tutti 
se ne rallegrarono — le furono at¬ 
torno grandi e piccoli. 


1 V. l’Esordio (p. 54, n. 1). 

* Variante della 3.* strofa: hadùha u sejrìn bìha — u qe 4 dùha fùfq ylr 
poppa — nezz 4 ouha hysjet-malta — u seddewla yl hàlja gobba; — la pre* 
«ero e si incamminarono con essa — la fecero sedere sulla poppa — Ta 
spogliarono dell'abito di Malta — e le imposero l’odiata giubba. 
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VL 

«fr ù yl mani ù omlot dVélek ‘prendi la mantiglia e ravviati i ca¬ 
fri? yl mufìtéb ysrop u kùl » pelli — prendi la chiave bevi e 

ejéna ykel le ma n { èhol mangia' — 4 io cibo no non pren- 

qabel rotili, yl mosto, ymmùr » derò — anzi che io ritorni al mio 

villaggio la Mosta. 


dl*Hi le ma nomsotoms i miei capelli no non li ravvierò — 

qabel ymmur valili yl mosto anzi che io ritorni al mio villaggio 

tomiotomli yl Manina ommi la Moeta — [ivi] me li pettinerà, la 

u tyiftiVm d i y+al'a bozza* mia cara madre — e me li intreccierà 

la zia Rozza (Domenioonza) \ 

Vili. 

€ *arùsa la 9 sseuwió qalbek 4 sposa non ti rattristare — ti faremo 

na € tnlùk sultana ta gyrba » regina di Girba* — ‘che giova a me 

€ s-jysufcli li 9 nkun sultana di essere regina — caduta come sono 

la uqojt f-idejn l~ybyrba?> in potere dei barbari? (o Berberi?)' \ 

IX. 

€jà sytti la 9 ddeijaqs qalbek ‘o signora mia non ti angustiare — 

hawnyl bweijec ylbes u 9 zzeijen> qui sono gli abiti vestiti e adornati ' 
« nylbes ? nassa *al wyccek — ‘che io mi vesta?...* davanti a 

jèn ylsìra kelli 9 nsìr *al deijem ». te — io dovea diventare schiava per 

sempre '. 

X. 

4 andate dite alla mia cara madre — 
che il prezzo del mio riscatto è di 
settecento [denari]* — ‘meglio set¬ 
tecento [denari] nella cassa — che 
non la figlia'mia riscattata*. 

1 Variante della 8. 4 strofa: a'arùsa la 9 sseuwic qalbek — na 4 mlùk sul¬ 
tana ta LybVét » — « s-jysw^li li > nkùn sultano — la uqajt f-idejn lykMpf* 
‘aposanen ti rattristare — ti faremo regina delle città* —• 4 che giova a 
me d'esser/*regina — caduta come seno in potere dei cani?* 
i * Non ne spiegarmi'con oerteazn il aignificato della vece malia ; farse t 
un aoristo dol verbo naso, jynla, spoglierai, e sta per nyala, ‘mi spegnerò* 


« morru 4 eidu l-ommi l-hariìna 
li 9 l-fydv>a tVei hi sebami a » 

€ ohjar sebomVa fys-send&q 
9 niella bynti myvdia ». 
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XL 


umorru 4 eidu 9 z-zia bozza 
li 9 Ufydvoa- tVei hi sebami'a > 
« ahjar sebami'a fys-sendù°q 
’nhella bynt ohti myvdi'a ». 


4 andate a dire alla zia Rozza — che 
il prezzo del mio riscatto è di set* 
tecento [denari]' — 'meglio sette¬ 
cento [denari] nella cassa — che non 
la nipote mia riscattata' 


XII. 


€ morru ‘eidu 9 l- 4 arùs tVei 
li 9 bfydwa tl*ei hi sebamifa » 
€ tibì'h yl *alqa 9 l-flen?a 
9 mbasta 4 artisti myodi a ». 


4 andate a dire allo sposo mio — che 
il prezzo del mio riscatto è di set* 
tecento [denari]* — ‘venderò quel 
tale campo — purché la sposa mia 
sia riscattata'. 


A, 5, a, b, c: Fiabe. 

a 1 . 

Darba k*èn hemm sultàn li qall ma hellu tf&l u k*én deijem 
jystfq li ykollu tyfel u qa‘at fyl b‘èp qalbu sewda jafisep, u 
*i adda ìfch myn hdéj ys-sultdn u qallu: 4 s-andekf qalbek sewda!* 
u ys-sultdn qallu li jysll*q li ykollu ’t-tfdl ; allùra ddk yl fqlr 
qdl: *na 4 mlu we‘da Vès ykollok yt-tfdl*; ys-sultdn td karitd u 
kellu tyfel, ymma dak yt-tyfel k*èn mùlu, sur guani u ma jyt- 
kellims, u yt-tobba ma saVous yslbu larf li ddk yt-tifel jyt- 
keUem u ys-sultdn raga qa‘at fyl b‘ep aktar byl buri myd- 
•darba l-olirà; raga *adda ddk ys-s?h: 4 maestà ‘ds ynli hekka 
byl burif yssa 4 andek tyfel*; yrryspondPh u qallu: 4 sy yservi 
li 'ondi tyfel u ma jytkellimsf* allùra ys-sPh qallu: 4 maestà, 
erga cfmd wCda ohra ylli ynti ta‘mel ‘ajn taz-zejt’; allùra 
yr-re tnalajr ordna li ja‘mlu 4 ajn taz-zejt ; yt-tyfel k*èn fyl 
Qallarfa yhàres lejn yl foqra jdtu fvTq sulsln bl-ymJiatra min 
fìhu zejt l-yzjet; ft-ahhar baq 4 el maro s?ha u byl kemm ymVèt 
yl grajra tahha; allùra yt-tyfel tas-sulldn hd bycca tal flùs, 

1 Raeeoatat&iai dalla signora Finn della Valletta. Una variante, pur da 
macoli* *U* Vailetta, no ho riassunto nell’ ‘Archivio per le Tradisi oli 
popolari', diretto da G. Pini, cimo 188Sà 
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sehetfèla u kysrila yl grajra; altura dina ys-sì e ha repel xoycca 
u qaltlu: ‘narrak tmùr ysstp ys-seba trongi mylwVa 9 ; yl- 
tyfel tas-sultàn kif sama dak yl kVèm dahal jygri gemaci u 
‘aijat: 4 papà u mamd, jèna yrrtt ynstèfer 9 ; tysVou tahzbu yl 
ferh tas-sultàn u 'r-regìna meta sem‘ou yl-tyfel takhom jyt- 
kellem; imma ytjbar k ( èn yl ‘ali mela qallom li yrU ys'èfer ; 
hùma fecéew li jypperswadù°h, ymmakollos k { èn € al sej, 4 às yt- 
tyfel r*èt byl fors ymùr; yppreparawlu hwejgu holla u hùa 
màr 4 al 4 onq yt-tri e q; gumata 9 ntaqa ma s?h; qallu: 4 bongornu 
nannu! 9 qallu: 4 k 4 èku ma 4 ettlis bongornu jèna kont nybyVék 
to-beVa u nygyr 4 ék v-ger 4 a 9 ; qallu: 4 4 ala nannu? 9 qallu: *byl 
gù°h u byl 4 acc 9 ; allùra yl guvni tàh fèkol u jysrop, qata*lu 
sa 4 ru u dufrejh 4 às sa 4 ru k*èn tml u dufrejh k l ènu twàl; 
qallu: 4 s-g i èbek hawn, bellu guvni? 9 qallu: 4 jèna gejt b*ès yn - 
stp ys-seba trongi mylwia 9 ; ys-st*h qallu: 4 ybni, kemm (few 
aqwa mynnek u ma seVou ja 4 mlu sej, qallu, ymìna ynli 4 addi 
, l-qudd i èm u ysstp nannu ysjèh mynni li ykùn jàf y 4 eidlek 9 ; 
yl guvni kompla yl vjacc li 4 ou u ’ntaqa tas-sew ma nannu 
jèhor u qallu l-ystess: 4 bongornu nannu 9 ; qallu: 4 kfèku ma 
€ ettlìs bongornu nannu, kont nybyVék v-bel 4 a u nygyr f ek v-ger 4 a 
qallu: 4 ala nannu? 9 qallu: 4 byl gù°h u byl 4 aéc 9 ; allùra dak 
yl guani tàh fèkol u jysrop u qata 4 lu sa 4 ru u dufrejh uholl; 
qallu ys-sl € h: 4 bellu guvni s-g*èbek hawn? 9 w*ègbu u qallu: 
jèna gejt Vès ynsip ys-seba trongi mylwia 9 ; qallu ys-sf*h: 
4 ybni, kemm g*èw aqwa mynnek u ma set 4 ouja 4 mlu sej; ymtna 
ynli 4 addi 9 l-qudd { èm u yssàp nannu ysjeh mynni li ykùn jàf 
y 4 eidlek 9 ; u dòn yl guvni qdbat yt-tri'q u 9 ntaqa ma nannu 
jèhor u qallu u l amyllu l-ystess ukoll; allùra ys-sì*h qallu: 
4 jèna se 9 9 n 4 aXlmék klf 4 andek ta € mel; ynti ( andek ysstp yl 
Vèp tal palazz kollu sk { èken wahda kontra l-ohra u li deijmi 
sejrìn jyn 4 alqu u jynfethu; f-nofsynàr appunta jyffermaw 4 al 
mynuta: ynti kùn proni u aQbes byi-itèmel geuwa; myta tythol 
ysstp gn { èn Qbtr u ys-sygar kolla gybdln y 4 ajtùlek: 44 bellu guvni, 
hù larynga, hù tuff { èha 9 \ u ynti yfta (1. yfiali) ( ajnék yd- 
dauwar ràsek 4 às ynkella typqa meijel fyl kolp; allùra dàn 
yl guvni tàh yl bongornu u baqa seijer 4 al 4 onq yt-tr?q untela 
wasal fyl-lok 4 amel kollos klf qallu ynrnannu ; dawk ys+sygar 
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kolla bdew y'ajtulu, ymma hù baqa m { ési dritt u meta wa+ 
sai fù*q v-dàk ' yl palazz tant sabVh fù°q mejda ysìp Qa- 
barrè tal fydda fjbir p-seba laryng*èt go fì*h; yssa *andek 
tkùn taf li dàk l-ahhar nanna qalla ukoll li meta jafjbat ygas¬ 
sar yl-larynga y‘eidila: 4 mins,jàf myss*èrek hùs huntent ?* 
mela dàna yl guvni qàbat larynga u beda iqassàra, ymma 
nesa s-hellu i‘eidila ; allùra kìfma qalla sej dina yssir ham { èma 
u yttir u deijem gràia hek sa kernm qassar sytta; dàna tant 
ykhonfonda li ra li qi*‘et jytlifom kolla u qa‘at jahsep sin-i'a 
yl bycca , u sa fl-ahJiar ftakat k yl helma li bella y ( eidila u 
’nfatti meta qassar l-afdiar wahda: 4 min jàf myss { èrek hùs 
kuntent?' qàl, u lohroglu sebba tant saWha li alibi ys-sems 
u óhroc lila; tysVou tahzbu dàna hemm k { èn ferhàn; allùra 
hàda mVou u vaga 4 amel hollos phàl mela dahal: ys-sygar 
kolla i'ajtùlu u hù ma ydauwdrs wycca; qa 4 at jyslenna sa 
nofsynàr Vès clawk ys-sìUcken kolla feqfu u byl-lesl qabes yl- 
-barra byl ( arùsa; meta l amlu bycca trVq k'èn hemma sygra 
li tahia bella bìr; allùra dàna yl gavni qalla lyl. *arùsa ti‘ou: 
4 yssa kif nysla n { éhdok 4 ant ommi u myss { én kif ynti hek 
"arw'ènaì* hi a k*ènet kolla m 4 otti a 'bys-sa 4 ar talìha li k { èn 
tant twil; qalla: 4 trié toq 4 ol fù°q dis-sygra sa kemm ymmùr 
u yngiblek yl hweijeé?’ u duna qalllu: 4 loa\ u tei 4 et fù?q 
ys-sygra; fyl waqt li hi a ÌVènet hemm fu°q g l èt sewda b { ès 
tymla l-ylma; allùra dina ys-sewda rat ydrdell go l-ylma la 
dlk ys-sbejba tant saWha li hazbilu tahha stess, u bd*ét l 4 eit: 
4 ys-synjùra tVei t 4 eil li jèna sewda kerha, ymma qc 4 da nara li 
jèna aktar saWha mynna 9 ; allùra l-ohra myn fù°q faqq ( et 
dahka; ys-sewda ref 4 et wycca u ràt li dàk yl gm { él ma k 4 èns 
tahha u tant ( àrel 4 al dìk ys-sbejba u qallila: 4 trié nytla 
noq 4 ot hdéjk?’ u bd { èt yssaqsìFha kifin-i ’l-bycca tahha u dih 
l-ohra hollos qcUtila; allùra ys-sewda hàdet labra u nyQQzita; 
allùra dik sàret liam'èma , sarei hamfèma u tàret u ys-sew¬ 
da baq 4 et floka; meta g'è yt-tyfel tar-re u sàp dìk yl bydla 
kolla baqa sfiarUdl u $aq$*Jia kif myn tant gmfèl hi'a sàret 
hekka kerha u sewda u hi!a qaltlu, li ys : sems harqita (ani li 
sàret sewda; allùra lypset u qabdu 4 onq yt-tri e q; tyst c ou tahz¬ 
bu kif baq 4 ou meta yr-re u ’r-regtna ràw dik yl c arjisa. ta 
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bynom li 'allha tant ypperihla, hekka kerha; ymma ma tkellmu 
sej; 'mba'at yl ‘arùsa kella tyfel u fyl waqt li Vènet qe’da 
fyl kamra tahhq, dahlet hamfèma; u hi’a ‘arfita u qalet li 
trit li joqtluha ’ u isajruhfèla u hek ‘amlu u hi a kelila u 
’l-’adam sehtitu fyl grfen la wahda sfha; fejn sehtet dak yl 
‘adatn tbdaqqa toahda tal'et sygra tal-larync u li fìa tdén 
hemm larynga tant sabvha; dlk ys-sVha baq'et nhcmtdta kif 
tbdaqqa wahda tara sygra fyl gn'èn tahha u hi a qat'et dlk 
yUlarynga u p-qat‘a tant §btra hl'a u tqassara tysma min 
y'eidila: ’gassar byl mot' ; u 'mba'at hl'a qassret byl mot u 
fys-sVa u ’l-hein tohrogila sebba tant sabbila u gallila bìfide net 
yl bycéa tahha u 'mba'at ga'alita tysjrìla flit fyloss u flWkayt 
tad-dehep u tal fydda u yrrakmdt bVh kurtinàcc hamfèma 
tadrdehep u ohra tal fydda u ba'atitom mas-sì'ha ryQeU yl 
byn yr-re; altura duna ykkmanda li yqe'dù'h fys-sodda tì*ou 
u mela k’én raqat beda jysma dawh yi-zewc havrferrfel jyt- 
kellmu; tal fydda li Vènet yl mara bdfèt tyrrakkonta yl 
bycca bolla kif Vènet myl hein li sardqa myd-dàr t-omma 
sarkemm Vènet fù*q ys-sygra; altura yt-tyfel tar-re beda jyf- 
tah wydnejh u sama yl hrdfa tahhom bolla; u bella miti sena 
sarkemm jyzbah u malli sebah ba'at malajr y'aijat lyl dzk yi- 
-sVha u qalla: 'jeb ynti ma t'eidlis min ba'atli dàb yl bzo'ii- 
n&éc, rdsek tmùr barra'; allóra ys-sVha qalUu bollos, ymma 
hùa ma tbellem sej hVèf byss ordna pranza Qbir u kif Vena 
yl koll qe'dtn fO'q yl mejda saqsa lyl mara tì'ou u qalla: ‘jek 
sy hatt jahqaì' yl mara IVei s-jysthoqqluf' hl'a wegbiiu li min 
jahqar yl mara tì’ou jysthoqqlu li joqtlvfh »• yìrlaham tì’ou 
jatù'h lyl bl*èp u yl gylt tì'ou jymshu saqajhom fVh; allóra 
yl prynéep qalla: ‘ynti jysthoqqlob daqs hek ‘ai'ài hqart yl 
mara tl'ei u thaht bija’; v-dàk yl waqt ‘aijat yn-n'ès Vès 
jyhdùha u ytùha yl bastib li qàlet hì’a stess; u 'mba'at yzzeur 
wec byll-ohra u ’ammru tammru u spedfét. 


Una volta c’era un re, il quale non aveva figli, e sempre desiderava di 
averne uno; or mentre un giorno stava seduto sulla porta [del suo palazzo} 
afflitto e pensoso, passò accanto a lui un [povero] vecchio ohe gli disse: 
4 che hai da essere afflitto?* il re gii rispose chi desiderava di avere dei 
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figli; il povero allora gli ditae: ‘facciamo un'offerta votiva poiché tu abbia 
figli*; il re fèce delle elemosine ed ebbe un figlio; se non che questo figlio 
era muto, si fece grande senza [poter mai] parlare e i medici non sape¬ 
vano trovare il modo di [farlo] parlare. — Il re tornò a sedere sulla porta 
[del palazzo] ancor più attristato della volta precedente; tornò a passare 
quel vecchio e gii disse : ‘ Maestà, perchè sei tu cosi triste ? ora tu hai 
[bene] un figlio*; rispose [il re] dicendo: *a che serve che io abbia un 
figlio, poiché non parla 9 ; il vecchio allora: ‘Maestà, torna a fare un'of¬ 
ferta, di costruire cioè una fontana [che getti] olio*; allora il re subito or¬ 
dinò che costruissero una fontana [che gettasse] olio. Il ragazzo stava sul 
balcone, guardando i poveri che si gettavano l*un sull'altro [facendo] a 
gara chi ne prendeva di più. Restò alla fine una vecchia, la quale a stento 
[riueeì a] riempire il suo orciuolo ; il figlio del re prese una moneta, gliela 
gettò e le ruppe 1*orciuolo; allora la vecchia alzò [verso di lui] il viso e 
gli disile: ‘ohe tu posea andare alla ricerca dei sette oedri con torti (?)*; il 
figlio del re come udì quelle parole, corse dentro gridando; ‘papà, mammà» 

10 voglio partire*; potete imaginare la gioja del re e della regina all*udire 
parlare il loro figlio; maggiore però fu il loro dispiacere, avendo egli detto 
loro che volea partire. Cercarono di persuaderlo [a non partire], ma tutto 
fu invano, poiché il ragazzo volle per forza andare. Gli prepararono tutto 
1*occorrente, ed egli si mise in via. Un giorno incontrò un vecchio, al quale 
disse: ‘buon giorno, nonno 1* Gli disse il vecchio: ‘se tu non m*avessi 
detto: “buon giorno" io ti avrei trangugiato d'un tratto e bevuto d'un 
sorso (fetteralm.: trangugiato di un trangugiamento e sorbito d v un sorso)*., 
‘Perchè, nonno?' domandò il ragazzo; ‘per la fame e per la sete* rispose 

11 veochio. 11 giovane allora gli diede da mangiare e da bere, gli tagliò i 
capelli e le unghie poiché e quelli e queste erano lunghi; dopo di che gli 
disse il vecchio: ‘che ti condusse qua, bel giovane?* ai ohe questi rispose: 
‘venni per trovare i sette oedri contorti*; il vecchio allora: ‘quanti ven< 
nero già, o figlio mio, più forti di te e non poterono fare cosa alcuna 1 tu 
però va avanti e troverai uno più vecchio di me ehe ti potrà dire [qual¬ 
che cosa]*; il giovane continuò il suo viaggio e incontrò di fatti un altro 
vecchio, al quale disse: ‘buon giorno, nonno!*; e il veochio: ‘se tu non 
m avessi detto “buon giorno, nonno" io ti avrei trangugiato d'un tratto 
e bevute d’un sorso*; ‘perchè, nonno?' domandò il giovane; ‘per la fame 
e per la sete* rispose il vecchio, allora il giocane gli diede da mangiare 
e da bere e gli tagliò pure i capelli e le unghie; disaegli quindi il vecchio: 
‘bel giovane, che ti ha condotto qua?*, al che,il giovane: ‘venni por tro- 
we i setto cedri contorti*; e il vecchio: ‘quanti vennero già, ofiglio mio* 
ptt forti di te e nen poterono fare cosa alcuna! però tn va avanti e tro- 
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xerai ano più vecchio di me, che ti potrà dire [qualche cosa]'; il giovarne 
ai rimise in viaggio e incontrò un altro vecchio al quale disse e fece lo 
atesso [che agli altri]; il vecchio gli disse allora: ‘io ti insegnerò come 
tu devi fare: tu devi trovare la porta del palazzo 'tutta fatta a coltelli, gli 
uni rivolti contro Taltri e che continuamente si rinserrano e si schiudono; 
al mezzogiorno in punto, sostano per un minuto; tu sii pronto e salta 
dentro col cavallo; appena entrato troverai un gran giardino, tutte le 
piante del quale prenderanno a gridarti: “bel giovane, cogli un arancio, 
cogli una mela”; tu però guardati bene dal volgere la tosta, poiché in tal 
caso resteresti morto d’un tratto'. Il giovane datogli il buon giorno, con¬ 
tinuò per la sua via; giunto al luogo [indicato], fece tutto come gli avea 
detto il vecchio; le piante presero a gridare a lui, ma egli continuò a an¬ 
dare diritto e, salito in quel magnifico palazzo, trovò su di una tavola nn 
grandò vassojo d'argento, con dentro sette aranci. Ora devi sapere che 
l’ultimo vecchio gli avea detto pure, che quando si fosse messo a sbuc¬ 
ciare uno [di quegli] aranci, gli [dovea] dire: ‘chi sa se tao padre è con¬ 
tento?’ Ebbene il giovane prose un arancio e si mise a sbucciarlo; ma es¬ 
sendosi scordato di quel che dovea dirgli, o non avendogli [perciò} detto 
nulla, l’arancio si trasformò in una colomba, la quale volò via; e lo stesso 
gli continuò a succedere, fino a che ne ebbe sbucciato sei. Egli si turbò 
di molto quando vide che stava per perderli tutti, e si mise a riflettere 
come era la cosa; alla fine si sovvenne delle parole che dovea dire. Disse 
infatti quando ebbe a sbucciare l’ultimo: ‘chi sa se tuo padre è contento?’, 
ed ecco uscirgli una giovane bella come il sole (letteralm: una giovane 
cosi bella che nascondi il sole e fa uscire essa [in sua vece]); potete ima- 
ginarvi come egli [ne] fosse contento; la prese con sò e tornò a fare 
ogni cosa come quando era entrato; tutte le piante gli gridavano appresso, 
ma egli non volse il capo; stette ad aspettare fino a mezzogiorno perchè 
tutti i coltelli si arrestassero, e tosto spiccò [allora] un salto al di là colla 
compagna. Fatto un po' di cammino, trovarono una pianta, ai piedi della 
quale era un pozzo; e il giovane disse alla compagna ‘come potrò io con¬ 
durti presso mia madre e mio padre* nuda come sei?’ essa [inCatti] era 
tutta coperta [solo] dai suoi capelli, che erano lunghissimi; * vuoi startene 
su questa pianta, continuò [il giovane], fino a. che io venga a portarti delle 
vesti?’ Ella acconsenti e sali sulla pianta. Mentre era lassù, venne una 
nera ad attingere acqua, la quale avendo visto nel pozzo l'imagitiedi quella 
giovane cosi bella, credette fosse la sua e prese a dire: ‘la mia signora 
dice che io sono - una brutta nera* ma io invece vedo che sono-piu bella 
di lei’. L’altra di sopra allora scoppiò a ridere, e la nera, alzati gli occhi, 
si avvide che quella bellezza [che vedeva nel pozzo] non era la sua; la 
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prese grande gelosia di quella giovane, e le disse; ‘vuoi ohe io salga e 
mi inetta accanto a te?*; [indi salitaj, prese a interrogarla intorno a ciò 
che le era avvenuto, e quando V altra le ebbe raccontato ogni cosa, la 
nera prese un ago e la punse; quella si mutò in colomba e volò subito 
via; sicché la nera rimase ai posto suo. Quando giunse il figlio del re e 
trovò tutto quel cambiamento, rimase sorpreso come da così bella che era 
fosse divenuta cosi brutta e nera. Quella gli disse, che il sole l'avea tanto 
bruciata che era diventata nera; poi si vestì e [ambedue] si misero in 
cammino. Potete iinaginarvi come rimasero il re e la regina allorquando 
videro quella compagna del loro figlio, per la quale egli s’era esposto a 
tanti pericoli, [essere] cosi brutta; però non dissero nulla. La sposa ebbe 
di poi un figlio; ora, mentre ella era [un giorno] nella sua camera, entrò 
[in questa] una colomba. Essa la riconobbe, e espresse il desiderio che 
gliela ammazzassero e facessero cuocere. Così fecero, ed essa, mangiatala, 
no gettò le ossa nel giardino di una vecchia. [Ora ecco] d'un subito, là 
dove avea gettato le ossa, sorgere una pianta di aranci, con sopravi un 
bellissimo arancio. La vecchia rimase stupita al vedere a un tratto [sorta] 
una pianta nel suo giardino; andò a cogliere V arancio; e grande fu il suo 
sbigottimento, quando nello sbucciarlo udì una voce che le disse: ‘sbuccia 
adagio'; essa allora la sbucciò adagio ed ecco venirne fuori una giovane 
bellissima. Questa le raccontò tutta la sua storia e di poi le fece compe¬ 
rare un po' di canevaccio e un po' di filo d'oro e d’argento, e con questo 
ricamò una cortina raffigurante una colomba d'oro e una d’argento; mandò 
poi questa [cortina], per mezzo della vecchia, in regalo al figlio del re, il 
quale ordinò che la ponessero sul suo letto. Ora, mentre egli stava co¬ 
ricato, incominciò a udire le due colombe à parlare; quella d'argento, che 
era la giovane [del palazzo incantato 1, prese a raccontare la sua storia, dal 
momento in cui il figlio del re l'avea rapita dalla casa di sua madre, fino 
al punto in cui s’era trovata sulla pianta. Allora il figlio del re si mise ad 
ascoltare attentamente; e udito tutto il loro racconto, gli sembrava mille 
(propriam.: cento) anni che si facesse giorno. Quando fu il mattino, mandò 
subito a chiamare la vecchia e le disse; ‘se tu non mi dici chi ha man¬ 
dato questa cortina, la tua testa se ne va'; la vecchia allora gli raccontò 
il tutto. Egli però non soggiunse nulla, ma solo ordinò un gran pranzo; e 
come tutti furono seduti a tavola, domandò alla sua sposa: *se qualche¬ 
duno maltrattasse la sposa mia, che cosa meriterebbe?' Essa rispose, che 
colui, il quale maltrattasse la sua sposa, meriterebbe lo si facesse frig¬ 
gere, la sua carne si desse ai cani e nella sua pelle si sfregassero i piedi. 
U re allora le disse; ‘tu meriti appunto questo, poiché tu hai maltrattato 
la moglie mia e ti sei beffata di me'; e subito chiamò gente, perchè la 
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prestassero e le infliggessero il castigo che essa medesima ave* dotte; 
di poi egli sposò l'altra, vissero, prosperarono, e così è finita [le storia}*. 

b *• 

Yl hrdfa tal tyfel tas-sultàn u yt-tyfla tal furudr. 

Yùm fost l-ohrajn byti ys-sultàn harec fys-setah ‘al fritk 
u jylmah myn hemm yt-tyfla tal furnir fù'q yl bejt tadrdàr 
la. myss‘èra ’ssaqqi zevoc qsàri; seimila , u qalla: ‘sVèm ‘aldi 
hakkel-yl kemmùn ' ; dik bais'èt rósa bla-rna wygbitu ‘al*ès ma 
sabicsy t'eidlu u ’alék tnarret tystaqsi l-omma s-anda lufègep 
jék jarga ytennila dùk yl kVèm; omma qallila ìfès t'eidlu: 
sVèm ’alik sagra kurùna’ ; l-a‘da gara l-ystess; yt-tyfla wy&b&u 
kìf Idònei gallila omma; byn ys-sultàn roga qalla: ‘yssaqqfiha 
u dbaqqìha u ma tàfs kemmil werqa fiha’; yt-tyfla ‘amiti 
bilia s-hìn ràtu yrìt donnu y'addi yz-zmfèn bfha u wygbilu: 
‘ byn ys-sultàn boqàri, li taf taqra u lyktep, kemmil keurtjba 
fì'h ys-sema ‘l-'àli ì ’ din yt-twygiba wegg'etlu qalbu ‘aVes Ifèn 
ihobba u byl ‘ali maral; ys-sebba sem'el byl hass hazin tVou 
u li maral byl ‘ali lahha u feltlila ta'myllu din yl bycca : 
‘amlet hmàr tal l ouda b-molla go fi'h, ‘abVèlu p-sy hueijec tal¬ 
lo'op u ibt'h, ta fù'q l-ynuceijel, lypset ta guvni u marre! bfh 
waru yl Vèp la dar ys-sultàn l'aijat b-dàk li bella ‘al bejh; 
8-hin byn ys-sultàn sama dàn yl-lehen, nyzel mys-sodda, mar 
jygri ysfel, fetali u seijah lyl dòti yl beiféh b'és jyslri sy hàga 
myn ‘andu, ymma fyl hin li k'èn jara dateli l-affarfèt, ys-sebba 
mésset yl molla tal hmàr u dàn rafa dembu u mela byl hm'ec 
lyl byn ys-sutlàn; baqa tcysq mystlii yl guvni u ym'olli b-dtn 
yl bycca, daluil jygri geutca u ys-sebba harbet malajr myl 
palazz u morrei tygri lejn dar omma; l-a‘da fyl ‘odu phàl- 
ma dòri yt-tyfel tas-sultàn harec fys-setah tal palazz. Iemali 
myl gdit ys-sebba tal furndr u qalla: ‘bongornu, hakket-yl 
kernmun ; hi urygbitu bl-ystess tyslima; yl guvni roga qalla: 


* ‘ammru lammru (da l'etmmruT) ù spcd'ct, è la formula, consacrata dal¬ 
l’uso, con cui si chiudono' le fiabe. 

* Raccontatami dalla signora Sacco delia Valletta. 
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4 yssaqqiha u dbaqqìha, u ma tàfs kemmil werqa fìha'u hi 
byd-dahka ffomma wygbitu : ‘byn ys-sultàn boqdri bystu 
sorm hmariV myn dàn yl kVèm *araf yl bycca li ‘amlitlu, 
ynielabyl mysthia, ba ( dda fqatbu 4 dmel f-mokhu li jyzieuwiga 
b*ès joqtola u hek jythalles tad-dahka li dahket V?h; wara flit 
imperi yrne$s*èlu li j*ehoda b-‘arrisa tVou; ymma bynt yl fur- 
ndr mohha Wen jylhqy la seutca; bylli k { enet taf li byn ys-sultàn 
ma tfens la 'mpàra liazbilu li r*eda b-martu Ves joqtóla, ‘alèk 
b*ès tehles myl mewt hadmet taijep b-ràsa ; qabel yz-iufec had¬ 
met gysem tal ‘agin ymzeuwaq u mohsi byl ‘asei yswet li k*èn 
jysbahha seuwa u f-rasu ‘amlitlu molla tal hadit; wara yt - 
-Vec qe'ditu fys-sodda, raptet yl molla bl-yspdh u dahìel taht 
ys-sodda tystenna *l-‘arùs tahha li hellu jygi joqtóla; wara flit 
don gfè mymli ‘altha, p-sejf f-ìdu b*es jythallas byl mewt 
myd-dahka li k*ènet dahket bf*h; resaq fejn ys-sodda u bys- 
-sejf myslut fida merfù‘a qalla: ‘jek las-sew ynt hatja naqia'lek 
t'àsek u jek ynsip demniek helu na‘raf li ynt bla hit a u yntemm 
hajti hatcn stess b-ideija, yzda jek demmek mùs helu, ynt mara 
ìyazina,u ynkùn‘amylt seuwa li qryttek 9 ; malli qàl hek qal‘ala 
rasa; ys-sejf ressqu ma suftejh, dàk ydrdemm sdbu helu ‘aVes 
k*én ‘asei, ‘tténet bla hti'a, qàl, mela jen ma ‘andis n'eis 
yzjeV; rafa idu b*és ywahhal ys-sejf fqalbu, ymma 9 l J arusa 
harget p-beffa Qlnra myn taht ys-sodda u lahqet zammitlu 
drl ei ou u helsiiu myl mewt: byn ys-sultàn baqa my$ta‘gep 
b-din yl bycca li ‘amlitlu, ‘araf kemm kfén jylhqy la mohha; 
hafru lyl sulkn u baq‘ou flymhfèn sai mewt i‘eisu kif irit alla* 


Storia del figlio del re e della figlia del fornàjo. 

Un giorno fra gli altri il figlio del re si affacciò al verone a prendere 
it fresco, e da là vide la figlia del fornajo sui terrazzo della casa di suo 
padre, che stava innaffiando due vasi; egli la salutò e le disse: ‘salute a 
te fyakket-yl hemmùn (fior di cumino?)*. Quella abbassò gli occhi senza ri¬ 
spondergli, non sapendo che dirgli, e di poi corse a domandare alla madre 
che cosa dovesse rispondere quando [il figlio dei re] io tornasse a dire 
quelle parole. Sua madre le suggerì di dire : 4 salute a te sacra .cqrona*. 
L'indomani avvenne lo stesso e la ragazza gli rispose come le aveva in- 
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Regnato la madre; il figlio del re soggiunse: ‘la innaffii e la spruzzi [U 
pianta di basilico] e non sai quante foglie eli*abbia' 1 . La ragazza si mise a 
usare astuzia, quando s'avvide che egli voleva spassarsela con lei; e gli 
rispose: *0 figlio del re mandriano* che sai leggere e scrivere quante 
stelle vi sono nell’alto cielo?' Questa risposta lo addolorò, poiché egli 
l'amava, e dal dispiacere cadde malato. La ragazza udì della sua indispo¬ 
sizione [e seppe] che ciò era per il dispiacere provato in causa di lei; le 
venne allora in mente di fargli questo scherzo: si procurò un asino di 
legno, con entro una molla; lo caricò di giocatoli e di gingilli da porre 
sulle tavole; si vestì da uomo, e andò con quello dietro la porta del pa¬ 
lazzo del re a gridare ciò che aveva da vendere. Quando il figlio del re 
senti quella voce, scese dal letto, corse giù, aprì e chiamò quel venditore 
allo scopo di comperare da lui qualche cosa. Ma mentre egli stava osser¬ 
vando quegli oggetti, la ragazza toccò la molla dell'asino, il quale, alzata 
la coda, imbrattò di sterco il figlio del re. Il giovane rimase molto confuso 
e dispiacento per tal fatto; rientrò prestamente; e la giovane subito sene 
corse via dal palazzo a casa di sua madre. Il giorno appresso, di mattina 
il figlio del re venne come al solito al verone, vide di nuovo la giovane 
del fornajo e le disse: ‘buongiorno hakhet-yl Jcemmùn'; quella gli rispose 
collo stesso saluto [di prima]; il giovane allora: ‘la innaffii e la spruzzi e 
non sai quante foglie eli'abbia'. La ragazza, col riso sulle labbra, gli ri¬ 
spose: ‘figlio del re mandriano, hai baciato il deretano del mio somaro?' 
Da quelle parole conobbe egli lo scherzo che gli aveva giocato, fu ripieno 
di vergogna e prese a odiarla in cuor suo; si propose [quindi] di prenderla 
in isposa per ammazzarla e vendicarsi cosi delio scherno subito. Dopo 
qualche tempo gli riusci di averla in isposa; ma la figlia del fornajo era 
Scaltra assai, e poiché ben vedea che il figlio del re non era della sua 
condizione, imaginò che egli l'avesse voluta in isposa per ucciderla; lavorò 
quindi d'astuzia per salvarsi dalla morte; prima delle nozze, fece un fan¬ 
toccio di pasta, colorato e imbottito di miele scuro, per maniera che per¬ 
fettamente le rassomigliava, e in testa gli pose una molla di ferro; dopo 
la cerimonia nuziale, lo collocò nel letto, legò la molla con dello spago, 
ed essa si cacciò sotto il letto ad aspettare lo sposo che doveva venire ad 
ammazzarla. Passato un po' di tempo, questi infatti venne, pieno di col¬ 
lera contro di lei, con in mano una spada, [deciso a] ucciderla e vendicarsi 


1 Si noti l’assonanza che il testo maltese offre qui ed altrove nel discorso 
dialogato. 

* La voce boqQri , che evidentemente significa ‘custode di buoi’ non è, 
per quanto io sappia, più in uso. 
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cosi dell’insulto fattogli. Si avvicinò al letto, e sollevando la spada sguai¬ 
nata, disse: ‘se davvero tu sei colpevole, io ti recido la testa [e ti pu¬ 
nisco]; che se poi troverò che il tuo sangue è dolce e riconoscerò [per 
tal modo] esser tu innocente, metterò fine qui stesso alla mia vita colle 
proprie mie mani; e se invece il tuo sangue non sarà dolce, questo sarà 
un segno della tua malvagità, ed io avrò fatto bene a toglierti la vita’. 
Appena ebbe detto ciò, spiccò la testa [al fantoccio], indi appressò la 
spada alle proprie labbra, e trovò il sangue dolce, poiché infatti quello 
era miele; ‘era innocente, disse, io quindi non debbo vivere più oltre’, e alzò 
la mano per immergersi la spada nel cuore. Ma la sposa usci prontamente 
di sotto al letto e riusci a trattenergli il braccio e salvarlo dalla morte; 
il figlio del re rimase sorpreso di quanto ella aveagli fatto, conobbe quanto 
essa fosse avveduta, si perdonarono a vicenda e rimasero uniti in sino alla 
morte, vivendo secondo il volere di Dio. 

c (di pronuncia del contado) 

Barba wahdee fcèn hemm rnara u kellce xbejbce, ysirna ? 
(jrezz u kellem r u ògol joq'ot hdeijem ysmu zeppei; gurrfòta 
toahdce, din yl mara qaltleu: ‘zepp, Irle ynzewgek yt-tyflce 
tVei? qaltleu: kemm Vett ‘aleik! yt-tyflce tVei me tykels \* 
qallce zepp: ‘melce, b { ès VeisV qaltleu: ‘Veis bl- u òrja* ( tmvr 
fyt-tféqa, tuftah halqa u tubla yr-reih; bylli 2 d u dn zeppei 
sfieih wosq ‘egbitu ’l-byccce , qallce: kemm t‘elt ‘altee yt-ty- 
flce tVak! u ‘aqqdu 'z-zufec; yssa ‘andek t*òf li d u òn zep¬ 
pei k { èn kyl-jùm y‘alli bajda u yfyttet yl hops fl-ylmce tahìia 
u d u 0k yn-n u òr tet-fàc fl u òk bajda ‘alice tnejn u beq‘eu sej- 
rin hekk, hìi y‘alli bajda u hi tap u òrsi lyftah halqa (o halqce) 
u tubla l- u órja u mytee johroc yr-r u ògol taqtel tyg'egce jew 
dundj M dn u t { èkleu u ’l-‘adam terf‘eu f-rylence; gurrì'òta fost 
l-ohrajn d H òn zeppei saq^eha s-s u òr myt-tytfec u r*el jaruwern 
(o jaruwom) u hi haditu u ur { ètu d u òk yl ‘adam kyllu u qal¬ 
tleu: haw hiimee yt-tyejfec: d u 0k mytee r u ò d u dk yl ‘adam kyllu 


1 Raccontatami da un contadino di Gozo. 

2 In posizione enfatica, specie in fino di frase, le voci bylli , din e si¬ 
mili, sonerebbero nel contado byllei , dein ecc.; es.; bylli ma gejtsì byllexì 
‘perchè non venisti? perchè?’; ‘din ma naftés, ma na^és dein, ‘questa non 
la so, non la so questa. 

Archivio glott. ital., serie geli. (Supplem. period.), IV. 7 
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qallce: ‘nca kylles kelt , kylles?* u fyl waqt t u òtu pupiusta u 
ma sal"ds y'eit hVef: ‘kylles!* hudowh fouq ys-sudda (o sydda) 
u sejheu *t-taboip u cì u dn mytee g { e saqs'èh s-‘andu , u d u òk yr- 
ryspund^li: ‘kylles! kylles!* qalleu: ‘kìf? kylles thess? * ‘kyl¬ 
les! kylles!* f mba‘at sejheu f nnut u dr, mytee saqs'eh: sy irvi 
Umili lyl maraì qalleu: ‘kylles! kylles!* u d M Òk kylep kylles 
lyl mar a; *mba i at sejheu *l-qasseis u d u on saqs { èh dnub'etu 
u d u òk qalleu: *kylles , kylles*; altura *l-qasseis qalleu: ymma' 
myn kylles ‘amellì ‘kylles! kylles!’ altura *l-qasseis t H òh ys - 
-suluzzj u òni u d u dk irièl u §rezz wyrtet kylles . 

Una volta eravi una donna, la quale aveva una ragazza di nome Grazia: 
di fronte a loro abitava un tale, chiamato Giuseppe; un giorno la donna 
gli disse: ‘Giuseppe, vuoi che io ti dia in moglie la mia figliola?' e sog¬ 
giunse: ‘quanto essa farebbe al caso tuo! la mia figliola non mangia’; 
‘sì? e allora di che vive?' domandò Giuseppe; ‘vive di aria, rispose la 
madre, va alla finestra, apre la bocca e inghiottisce l'aria'. Ora, essendo 
Giuseppe assai avaro, gli piacque la cosa e le disse: ‘quanto converrebbe 
a me la tua figlia!'. Si concluse quindi il matrimonio. Ora si deve sapere, 
che Giuseppe ogni giorno faceva cuocere un uovo e intingeva il pane nel- 
l’acqua dell’uovo stesso [e così viveva]; nel giorno dello nozze, invece di 
un uovo ne fece cuocere due, e poi continuarono, egli vivendo con un uovo 
ed ella facendo finta di aprire la bocca e inghiottire dell'aria. Se non che, 
quando il marito usciva, ella ammazzava un pollo o un tacchino, se lo man¬ 
giava e lo ossa le serbava tutte in un angolo. Un giorno, fra gli altri, Giu¬ 
seppe le domandò che era avvonuto dei polli, e volle vederli; allora essa 
lo prese o gli mostrò tutte le ossa, dicendo: ‘ecco i polli’. Quando vide 
tutte quelle ossa, egli disse: ‘come? hai mangiato tutto? ma tutto?' e 
tosto fu preso d’un colpo d’apoplessia, sì che non potè [più] dire se non: 
‘tutto!’ Lo trasportarono sul letto e chiamarono il medico; questi venuto 
gli domandò che cosa avesse, ed egli rispose ‘tutto, tutto!*; ‘come, di 
tutto senti?’; ‘tutto! tutto!' Chiamarono quindi il notajo, il quale doman¬ 
datogli che cosa volesse lasciare a sua moglie, quegli rispose: ‘tutto! tutto!'; 
e il notajo assegnò tutto alla moglie. Mandarono quindi per il prete, e 
avendogli questi domandato che avesse commesso, egli rispose: tutto! 
tutto!’, e il prete: ‘ma di tutto hai fatto?':‘tutto! tutto!'; allora il prete 
gli imparti l'assoluzione, quegli mori e Grazia ereditò tutto. 

[Continua.] 
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INTORNO AI PRONOMI INFISSI DELL’ANTICO IRLANDESE. 


DI 

G. I. ASCOLL 


Si ritorna sempre con particolare interesse alla singolare e 
così abondante categoria dei fenomeni di aggregazione transitoria 
negli antichi parlari dei Celti e nell’ibernico in ispecie; e vuol 
dire dello stringersi e del ridursi, in date evenienze, di varj 
elementi del discorso e dei varj elementi di singole formazioni 
come in unica voce sotto l’impero decisivo di un solo accento; 
donde viene, a ben vedere, non ostante qualche naturale ma assai 
pallida analogia offerentesi altrove, una delle più cospicue inno¬ 
vazioni che sien date nella storia generale del linguaggio ariano. 

I. 

Una dissertazione importante sul pronome personale in¬ 
fisso, quale ci è offerto dalle chiose in antico irlandese, ha ora 
mandato alle stampe il signor Ferdinando Sommer *. S’apre con 
opportune avvertenze introduttive (p. 1-5), a cui succede il prin- 
cipal capitolo, che è della forma dei pronomi personali infissi 
(p. 5-47). Un secondo capitolo, brevissimo, considera il posto 
che loro spetta (p. 47-9). Nel terzo ed ultimo, breve aneli’esso 
(p. 49-55), ne è tentata la dichiarazione etimologica. 

Le non molte osservazioni che io mi permetto di qui dedicare 
a questo bel lavoro, vertono quasi esclusivamente intorno al primo 
capitolo, che ne è la parte essenzialissima. La diligenza dell’Au¬ 
tore vi ha voluto comprendere e classificare tutti gli eserapj che 
dell'infissione dei personali si possano raccoglier nelle chiose, 
ed è riuscita a radunarne un po’ più di una dozzina di centinaja. 
Come tosto si potrà vedere o desumere, e raro il caso di un 


1 Zur lelire vom pronomen personale infxum in altirischen glossen; inau¬ 
rar addissertation ecc. von Ferdinand Sommer; Halle a. S., 1896; di p. 56. 
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esempio che io abbia nelle mie collezioni inedite e manchi in 
questa dissertazione; la quale perciò viene quasi a confiscarmi^ 
e molto legittimamente (poiché se i miei ritardi non sono punto 
capricciosi, è però più che giusto che punto non intralcino Fat¬ 
tività di nessuno), un capitolo de’ miei « spogli grammaticali ». 
Del rimanente il mio capitolo riusciva, per deliberato proposito, 
men copioso di questo del Sommer, non aspirando io a racco¬ 
gliere integralmente le serie più usuali, senza dire che non 
avrebbe offerto, se non in minima parte, gli utili scernimenti 
che il nostro Autore istituisce sulle speciali relazioni che occor¬ 
rono tra le diverse forme di un medesimo pronome e i diversi 
elementi da cui sono precedute. E più altre avvertenze, prege¬ 
voli per tutti, ci porge il lavoro del Sommer, condotto con pieno 
rigor di metodo e con sicura intelligenza di tutto quanto s’at¬ 
tiene alla materia. Ma veniamo senza più alle note concernenti 
codesta scrittura, per farne poi susseguire delle altre, concer¬ 
nenti altri capitoli del pronome irlandese. 

Registrando gli esempj in cui non si vede, come sarebbe di 
regola, il pronome infisso, il quale però vi rimane come riper¬ 
cosso dalla "nota augens’, il nostro Autore mostra di credere 
che non si tratti di meri sbagli; e, in tesi generale, ha ra¬ 
gione di certo. Egli cita: nichulrummeichthersa (recte: -ai- 
chthersa ), g. nullius pretii dignus appendor, 44 c 3, p. 9; duimm - 
aircthese , g. coartabar, 73 c 4 (cfr. 131 a 10), p. 9; amai de - 
marni, ut defendimur, 53 h 18, p. 11; doemtharsi , protegemini 
(recte: -gimini -gamini), 53 h 18, p. 14; e insieme isdia doroidni y 
misit nos deus 53 d 9, p. 11. Circa amai demarni nota giusta¬ 
mente che però una qualche menda vi deve pur essere, non 
vedendosi il ‘relativo’ che amai richiede; ma egli d’altronde 
non ha badato a quanto lo Zimmer dice intorno a questo esempio 
e anche al susseguente, in Kelt. st. II 108. Vorrebbe lo Zimmer 
ripristinare: amai donemarni e dohemtharsi ; e andrà di leg¬ 
gieri accettata la prima delle due emendazioni, in quanto si resti¬ 
tuisca per essa il ‘relativo’; ma la seconda non potrà ormai 
parer necessaria. S’aggiunge poi un altro esempio (molto deci¬ 
sivo in quanto esclude, per la ragion dell’accento, l’ipotesi del¬ 
l’omissione della sigla indicante la nasale, cioè del pronome 
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infisso), il quale manca al Sommer: ol nach diagarni , g. quod 
non uindicamur [à uirtutum deo], 101 c 16, Note Irl. 19-20 n, 
gloss. p.-h. s. fech a. E sempre ci ritroviamo alla flessione ‘im¬ 
personale’, tranne che per doroidni ; la qual flessione ‘imperso¬ 
nale ’ sta per inverso al complesso della ‘ personale ’ in una pro¬ 
porzione da doversi quasi dire impercettibile. Onde saremo tentati 
a reputare che il nostro fenomeno fosse proprio della ‘imperso¬ 
nale’, e perciò a conchiudere, che solo nell’unico doroidni il 
personale infisso venga a mancare per isbaglio (ddroidr). 

Qui avviene che si risalga facilmente a considerazioni d’or¬ 
dine alquanto generale. Gli esempj del Codice ambrosiano per 
la ‘ flessione impersonale ’ stanno, di contro agli esempj del com¬ 
plesso delle altre antiche fonti, in una proporzione sensibilmente 
maggiore di quello che importi il rispettivo numero delle chiose 
(cfr. Arci). VI, ix, n; ad Z 2 : 482-83). Saremo alla proporzione 
di circa sessanta contro venti *. Le forme impersonali, senza il 
pronome infisso, sarebbero poi tutte dell’Àiribrosiano. E son forme 
che in effetto non differiscono da quelle dell’irlandese moderno 
se non per ciò che queste abbiano, anziché le ‘ notae augentes ’, 
il pronome vero e proprio, posposto alla voce verbale (glantar 
mé } glantar thu \ glanlar é); col quale confronto, del resto, non 
intendo già significare o chiarire più di quanto la giusta cautela 
consenta. Finalmente, per quanto concerne l’espressione dell’‘io’ 
e del ‘tu’, nella flessione impersonale, per la sola ‘nota augens’, 
non va dimenticato che ne veniva un impulso dalla flessione per¬ 
sonale, in quanto la ‘nota augens’ vi occorra anche per la 
manifesta e semplice ragione di distinguer tra loro le persone 
omofone, quali sono la prima e la seconda sng. del pres. indie, 
att. di III conjug., o la prima e la seconda sng. del perf. attivo j 
onde p. es.: immeradisiu cogitas, immeradi cogitat, nisluindiso 
non significai, nisluindi non significa^ huare nadnairillisiu non 
raereris 55 d 13, nachidàirilli id non meretur 84 c 13; etirgénsa 
g. sum expertus 79 a ll, cfr. 94 b 12, -génsu intellexisti, cfr. 140 b 3. 


1 Cfr., per lo spoglio delle voci passive nel ‘Saltair naRann*, Strachan, 
The V erbai System of thè S. n. R. [Philol. Society, 1895], p. 34 sgg.; e 
per quello delle ‘Lives of Saints', lo Stores, nella propria edizione, p. lxxix 
sgg. [cfr. lxii sgg.]. 
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Alcune forme sono poi senz’altro respinte dal Somraer, quando 
piuttosto sarebbe stato il caso di ricorrere a qualche ragionevole 
rimedio od a considerazioni ulteriori. Dice egli così, che il sem¬ 
plice -n- di 3* sng. msc. non occorra se non dopo ni e nacìi 
(p. 33); ed avrà, sotto un certo rispetto, ragione. Ma ci dobbiamo 
pur fermare ad amai dunnic sicut init eum 69 a 20; che vera¬ 
mente potrà essere: dundnic , cioè un nuovo esempio di -nd- in 
nn n , da porsi allato a quelli che l’articolo ci offre in ispecie 
al dat. sng.*, e tale esempio che d’altronde serva anche per -dx- 
in nn n , cfr. trissaninnaide per exspectationem 42 c 23, ailato 
ad in indnaide (1. in idnaide) in expectationem ib. 22; e ancora 
doinnasatar tribuentur 30 c 17, allato a doindnasatar 17*2. Che 
se, del resto, vogliamo uscire per un momento da schiette scrit¬ 
ture d’irlandese antico, troviamo occorrere frequente nelle c Vite 
dei Santi’ (Stokes, p. lxiii) il semplice -n- di 3 a sng. msc., senza 
che gli preceda particola negativa. Di quegli esempj (un pajo n’è 
dato anche per la 3 a fem. sng.) la critica non deve naturalmente 
usare se non con giusta cautela; ma ocus misi ronalt 2842, per 
citarne uno, sarà pur giustamente tradotto per 6 and it was I that 
fostered him’. Un altro esempio ancora prenderò da quella scrit¬ 
tura, tra quelli che danno il n assimilato al b susseguente: vom 
beir as Pdtraic 513 ‘Patrick took him thence’. E lo prenda 
perchè ricorda in singoiar modo l’esempio ambrosiano: ro m mo¬ 
di som 72 L 1, g. uanis inflatus, che altro alla lettera non può es¬ 
sere se non ‘se est gloriatus’, e che il Sommer (p. 41, nm. 1056) 
emenderebbe in rammoidisom . Si veda ancora il ‘ Glossar ial In¬ 
dex’ al *Calend. of Oengus’, p. ccxcvii, specie per l’esempio no 
ndilem ‘we entreat him’. 

Similmente nega il nostro Autore il -n- di 3 a pi. (cfr. p. 2,29-32), 
proposto dubitativamente, con un solo esempio, in Z 2 332; e pur 


1 Anche dinanzi a vocale: dunaltin f. 77 b 9, huaninni f. 37 b 27, honen - 
graie f. 38°19, huanidi f. 124 c 8; huanatoidiud m. 85°5, duneuffratidiu ni. 
136 d 10, dunennac in. 41 b 2; dunnimchumurc n. 77* 15 ( dondimmchomurc 
27 r 2); cfr. nomin. f.: inerigemsa 90 c ll; nomin. m. pi.: inebrai 63 b 3, inhi~ 
sin 91 a 21; gen. n.: innanmae I02 d 17. — Di indi - tematico: inlidiu 134*6, 
gloss. p.-h., s. indoli. E come il rovescio dei fenomeno: intesamni per 
innesamni 142 b 2. 
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qui potrà forse aver ragione, nel senso cioè che si voglia risa¬ 
lire alla schietta condizione degli archetipi. Ma abbiamo fon- 
nilfea ( nit -) g. subsannauit[eos] 17 a 4; e non oserei licenziare 
senz’altro questo esemplare come un semplice error di scrittura 1 
(ha accanto a sè, ib. 3, il certamente erroneo contifea g. inride- 
bitfeos], che andrà corretto in cornitifca). Ricordiamo sùbito, per 
quanto possa valere, dalle ‘Vite dei Santi’: o rongaibh foi'mat 
4333 ‘when envy seized them’. Ma ancora abbiamo: manimbcé 
hiad nisi iis sit uictus 122 a 17, forma che il Sommer (p. 42, 
nm. 1062) vuol sicuramente errata, soggiungendo la proposta di 
emendarla in manismbcé. È poi ‘sui generis’ il caso che ci sta 
dinanzi in 34 b 6 : amai nadngaib lius , dove il senso richiede ma¬ 
nifestamente l’infissione del pron. di 3 a masc. pi.: sicut eos non 
capit fastidium. Il Sommer (p. 41, nm. 1032) non ci vede alcun pro¬ 
nome, e vuol dire che ci vede la negazione nella forma di nati, 
seguita dalla semplice 6 nota relativa ’* che è richiesta da amai. 
Ma vi avremo all’incontro la negativa in forma di na- (cfr. kuare 
nànduntanaic 26*2, intan nandargat 53 d 9, ecc. *); e perciò 


1 Oppure, che sarebbe un ripiego poco diverso, un nn che moramente 
indicasse lo stato ‘duro 1 della nasale. Anche è da considerare, non ostante 
che la ‘nota augens’ si riferisca alla voce verbale (cfr. p. 101) e non a 
pronome infisso, il dummaithisiu di 70 d 3, g. ea comminisceris (1. commi- 
naris). E ancora: dummidethar g. singulorum facta adpendit 82*3. 

2 Cfr' Z 2 741 e qui più innanzi ( nandatiberat ), Codesto na - della ‘sententia 
subjuncta*, come ivi pure si vede, occorre ancho senza che sia il caso di 
alcuna infìssione, e allora coincidiamo estrinsecamento col na di ‘ sententia 
absoluta’ in funzione proibitiva o ammonitiva; v. Z 2 744 e aggiungi: [na 
scarad 10 l 3, 10 l 29]; na aimdetar 50*23, na bad foi'mat kit 56 b 36, nabith 
87*3, naimresnad 139*12; onde arriviamo ad ama - cona- della ‘subjuncta'. 
A ogni modo, questa forma della negazione mi ha ripetutamente e anche 
troppo lungamente fermato intorno al connammanairx di 54 b 10 (v. Sommer 
p. 41, nm. 1051), che anche a me si ò fatto via via più oscuro. Raccostavo 
quella formazione, nel gloss. p.-h. xcv, al commari di 5 4 37, supponendovi 
un imme ridotto a 9 mme o altro insieme, di più o meno mal certo. Nè oggi 
ho ancora alcun che di sicuro ; ma propendo a credere, che il substrato corn- 
ttnm-air-ic- portasse a cóimmaric -, onde còmmaric y secondo le analogie che 
ho incominciato a svolgere in questi Supplementi, I 75-6, e insomma un com¬ 
posto problematico, il quale portasse il linguaggio o lo penne ad aberrazioni 
ulteriori. 


Digitized by VjOOQle 



104 


Ascoli, 

lina delle due: o dn che l’amanuense pronunziasse nn, nel quale 
doppio n confluissero la ‘nota relativa* e il n di 3* pi.; o una 
semplice inversione grafica: nadngaib per nandgaib . — In 
tesi generale non dimentichiamo poi, per quant’è della molteplice 
funzione di uno stesso elemento personale, che siamo a un lin¬ 
guaggio il quale s’avvia ad avere un infisso che insieme gli valga 
per tutte quante le funzioni (cfr. Somra. p. 47). 

Non tornerò qui a dire come io trovi il -n- di l a pi. anche 
in odanicc reciti 3 3 27, di che si può vedere in Arch. sup- 
plem. li 120. Come di quell’esempio, cosi non avviene al Som- 
mer di toccare di quest’altro, che importa di più: innandimithe 
107 d l. Nel gloss. p.-h., lxv, io traduceva ‘in quo tegeretur* inva¬ 
ginando un caso eccezionale di inn-an - ‘in quo’, sul tipo del 
seriore inambi Wind. dizion. 610\ Ma, alla singolarità del caso, 
si aggiungerebbe la incongruenza del significato, poiché in quel 
luogo è manifestamente richiesta la prima persona. Sono quindi ora 
persuaso, che vi si tratti dell’infisso di l a pers. sng. ( innamclimi - 
thè o veramente indamdimithe ), ‘in quo tegerer’, e perciò di un 
esempio di flessione impersonale, dove per md s’ha erroneamente 
nd 9 lo scriba essendo stato fuorviato e per la ragione del d susse¬ 
guente e per la mancanza della ‘nota augens’ (cfr. 74 c 16, 91 d 4). 

Altre volte si tratta di esempj, i quali non consentono alcuna 
controversia, e sono semplicemente sfuggiti alla molta e bella 
diligenza del nostro Autore. Così, di I sng. : conimop 20 b 6 (Tav.; 
gloss. p.-h. cxxx). Di I pi.: dunemni protege nos 62 d 4 esempio 
che manca, del resto, pure al mio lessico 2 . Di III msc. sng.: 
cotnucbad g. sé iactabat 50 d 8, nodneirbea 51 b 10 ; nacarid 
amate eum (deum) 68 a 15; e qui ancora, comunque si pensi della 
forma verbale (cfr. Strachan, The Deponent Verb in Irish, p. 17, 
n. 1): arammentar fèid 61 a ll 3 . Di III ntr. sng.: naehiddi - 


1 II Sommer adotta la mia emendazione di 88 b 7 (sni in ni, p. 10, nm. 214). 
Ma lo sn di 3 a pi. vi può stare, riferita che sia la forma, in via assoluta 
a ‘male merentes’. 

* Di certo è omesso, per soia e giusta prudenza, l’es. di II pi. che si è 
ricavato da 22 2 1, cfr. gloss. p.-h. cclxxxviii. 

8 L'id di immidrddi 8 2 9, il Sommer, come già lo Stokes, l'ha per neutro, e 
io per maschile (v. s. tmm-RÀD-). E niodrobaesom nm. 932, è in 41*5, non 42*5. 
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villi 84 c 13, messe • assidbeir libera , g. vox exorantis, « egomet 
[qui] id (i. e. verbum) libera profert », 130P3 1 . Di III pi.: 
na 71 da liberaci quod eas non daret 97 d 10; airdusleichfitis 84 c 20, 
cfr. gloss. p.-h. cclxxvii. - Tra gli esempj dei personali suffissi al 
verbo semplice (p. 47-8), manca, a taccer del ticci di cui più in là 
diciamo, anche beridi 42 b 7, che ha il pronome 6 anticipativo ’ ( be - 
ridi apstal insalmso). E vale all’incontro al nostro Autore, 
nella chiosa stessa, come esempio in cui sia il pronome suffisso : 
beirthi beirthi fert eum’), che altro manifestamente non è se 
non il ‘participium necessitatis’: aneorum is doapstalaib 
beirthi cenid fon ragab dd, Ma voce «eorum» è da riferirsi 
agli Apostoli, sebbene Davide non vaticinava questo intorno ad 
essi*. Ugualmente gli vale ‘fert id’ il berthi di 2349: bet'thi leiss 
co cerni, g. is perficiet usque in diem Christi Jesu, dove ha per 
se la versione dello Stokes: ‘he will bear it with him to thè 
end’. Ma anche qui non avremo pur altro che il ‘participium 
necessitatis’: illi ferendum usque ad finem 2 . E di un altro esem¬ 
pio illusorio, vedi più in giù. Nessun esempio ha poi il Sommer 
del personale suffisso con accezione di soggetto, dove ricorderò 
(cfr. Z 2 1088 a-b) V adruclioissèni ‘expetivit ille’ 69 d 4, da me 
proposto in gloss. p.-h. ccxli. Finalmente, per il soggetto di cui 
può restare incerto se sia suffisso o di figura assoluta: àmm- 
raad[ajirsi g. quae fuerat emensus, ‘che essa [grr/an, sole, f.] 
ebbe misurato* 16 c ll. Ma così ci allontaniamo alquanto dai pro¬ 
positi della Memoria che ristudiamo. 

Si può chiedere ancora, se il nostro Autore non abbia talvolta 
attribuito al pronome infisso più di quanto gli spetti. E penso 
in ispecie al caso di condid in quanto egli sempre ci veda o 
cerchi non altro che l’infisso did di mascolino o neutro o fe- 
minile (cfr. nm. 490-94, 721-25, 773; 954 a ; e p. 54). Ma, per 
incominciare da un esempio ch’egli pone tra i mal certi (esempio 
aggiunto sotto il nm. 1012): odidtanicc fessiti 12*34, proponen¬ 
done questa traduzione: ‘donec ad eum ipsura veniat’, giova 


1 Cfr., per la costruzione : ismese nadfrithchomart 47 a 2, gloss. p.-h. cxxii. 
* Z*647: berthi leiss cocenti g. is qui coepit in vobis. E tale estratto del 
testo latino, che non vale ad arguire una sicura intelligenza della chiosa. 
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ricordare che in Z 2 , 267 720, la traduzione n’è all’incontro: 
‘donec vènit ipsa’ (ma Stokes: ‘until itself [death] has come to 
one’); e vuole veramente dire che la combinazione con-dhl , ‘ut 
sit, donec sit’ (v. ib. 490 720), vi si reputi ridotta all’uffizio di 
mera congiunzione, senza che per ciò si neghi un con-did-, dove 
did sia il pronome infisso (v. ib. 440: condidtucce ut id intel- 
ligas, condid forcane ut id praecipias). Della così ferma in¬ 
terpretazione che in Z 2 ci è data di cotesto odidtanicc fessin , 
il nostro Autore punto non tocca; e all’incontro cita (nm. 1018), 
dubitando forte della sua giustezza, la versione che di condid 
tarla sechce 2447 dava lo Stokes: ‘until he comes past it’, se¬ 
condo la quale il condid tornerebbe a dire semplicemente ‘ do¬ 
nec’, come anch’io ho ammesso nel gloss. p.-h. p. clxxix 1 ; passo 
che il Sommer pare all’incontro torturare per cavarne comunque 
un pronome. Del condid Ucci di 24 2 5 dà il nostro Autore, o 
almeno la sua stampa, questa versione (nm. 494): ‘donec ad 
eum venias’, senza che si veda com’egli si dichiari 1 ’-i di ticcL 
Io crederò che questui sia il pronome suffisso, e perciò Ucci sia 
da tradurre ‘vènit ad eum’ o ‘venis ad eum’, e conid perciò 
torni ancora a dire non altro che ‘donec’. Anche il condidtised 
di 21 l l si traduce in Z 2 51 per ‘donec veniret’ (cfr. 25*6); 
Sommer nm. 493 a : ‘donec ad eum veniret’. E condid può dar 
connid come in nota tosto vediamo (cfr. innid 42°4 = indid 
‘in quo est’ ber. 25 c l, 33 b 6), la qual forma si può alla sua volta 
confondere col oid, che solitamente si risolve in con-id ‘ut sit’ 
Z 2 490 pr. ; dove penso principalmente a ni hi cian oid apail , 
g. cuius est proprium cum uisa paululum fuerit deperire, 91 d 2, 
letteralm.: ‘non consiste a lungo sin che perisce’; onde ancora: 
conid = donec. Singolare figura verbale codesto apail , quasi 
oscillante fra la ortotonia e l’enclisi (atbail epil). Nei prece¬ 
denti esempj era sempre enclitica la figura verbale susseguente 
a condid ; e il Sommer, benché noi dica, ne può avere indotto 
una più ferma persuasione della continua presenza dell’infisso 
personale. Data però una forinola del tipo condid connid , ri- 


1 Già V Ebel in Beili*, z. oyl. sprachf V 10: ‘donec super eam perveniat'. 
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dotta a mero valore congiunzionale, una tale induzione mal si 
reggerebbe. — Del resto, anche all’infuori della combinazione 
con un verbo susseguente, questo candid talvolta si accosta alla 
l’unzione di una mera particola. Così in uno dei due esempj che 
ne son dati in Z 2 490: odid diib rogai) cach deissemrecht 24 a 14, 
Stok. : 6 so that from you every one has taken example’; col 
quale esempio va in specie confrontato: connid edinso filami 
g. ut sequatur 91 a 19, ‘sì che quest’esso [questo contenuto] vi 
occorra *% 

Nel quesito, ben legittimamente accampato, circa ron[d]gab 
(p. 44): amai rondgab ‘ut est’ ecc., vorrei meglio affermata 
la sentenza che sia da presumere una diversità più che fonetica 
tra rongab ecc. (dove per 56 h 3 è da leggere 56 b 33) e rondr 
gab ecc. I tre esempj di prima persona mancano tutti del -d-; 
e son troppi, anche per la terza singolare, quelli in cui s’a¬ 
vrebbe a concedere la riduzione di nd in n . E lo schietto gab il 
* presenziale, di 38 a 8: gabit donrnagislir són, g. ut sint mihi 
utiles et uice me magistri efficacis erudiant, che altro potrà egli 
dire se non ‘sorgono, diventano, sono’? — Quanto finalmente 
a dudesta ecc. (p. 44), mi sia lecito ricordare, pur non trascu¬ 
rando la sentenza del migliore dei Maestri, l’Ebel (1. c., p. 68), 
che io ci ho veduto to-di-ess- tà, Àrch. supplem. II 116. — E in 
nipad naidrech 5 9 9 non è punto un d* personale suffisso, come 
troppo sicuramente presume il nostro Autore (§ 101, nm. 1199% 
e § 110), fosse o no consapevole di avere per sè un’antica sen¬ 
tenza dello stesso Ebel*; ma v’é quel semplice n che diventa 
normale tra ‘ verbo sostantivo e nome predicato ’, e da noi si con¬ 
sidera più innanzi. 

II. 

Si è il Sommer circoscritto al solo personale infisso, e 
manca perciò, pressoché assolutamente, nella sua scrittura, ogni 


1 L’altro doi duo esempj di condid è nei citato luogo di Z ? : condid fi - 
rianu de 2 1 ?, che ha il curioso riscontro di condid ètrummu dee in DOMI. 
Ancora s’aggiunga: odid flaìth do incoimdiu 9*2; esempj questi, tutti e 
tre, nei quali, come è appena d’uopo avvertirlo, l M est’ è ben sentito. 

1 L. c., pp. 34 63; e titubava. In Z 2 455 è poi stampato ntpad naidrech. 
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accenno al personale suffisso o al possessivo infisso; di 
che nessuno gli può di certo far rimprovero. Ma sarà lecito 
che da noi s’insista per un momento in questo discorso, non già 
con la presunzione di dir cose gran fatto nuove, ma per l’oppor¬ 
tunità di meglio incorniciare gli esempj onde ora s’ accresce la 
suppellettile che allo Zeuss e all’Ebel fu dato di studiare. 

Il t infisso del pers. di 2 a sng. non è mai aspirato, come non 
l’era il m(mm) del pers. di l a sng. 1 . Fermandoci particolarmente 
al la ragione del fenomeno si viene legittimamente cercando 
nella duplice consonanza a cui esso 4- possa risalire (v. Somm^ 
p. 50). Veramente, basterebbe anche la sola ragione che il 4- 
entri a far parte della sillaba tonica ( notàil rolchèchladar ecc.), 
ed è in altri termini la ragione che ne dà il Thurneysen, 

i 

1 Vien qui da chiedere, perchè l’infisso personale m non mai si assimili 
il b che gli sussegue, laddove l’infisso n del relativo, dopo esser passato 
in m dinanzi al b , finisce così di frequente per assimilarselo; © sempre 
con ispecial riguardo al verbo sostantivo. L'infisso personale m volendo 
l’aspirazione della consonante che gli sussegue, s’ imaginerà facilmente che 
rombia, per esempio, cioè rombhia , non ammetta l’assimilazione (*rommia), 
appunto perchè si tratti di mbh (mi?) e non di mb (laddove, per es., nei 
dialetti dell’Italia meridionale, anche nv si fa nb mb e finalmente mra, 
*mmidia= invidia). Ma pur non sarà questo il motivo della differenza. 
Consisterà piuttosto in ciò, che le combinazioni col relativo, in cui l’assi¬ 
milazione suole avvenire, sia come ferma o stereotipa, di guisa che ne 
risulti una forma anticipatamente consolidata. Così nell’Ambrosiano, la 
combinazione an-ru-m-b-sa ‘cun egomet fui’, cui segue più volte il partic. 
in -thè ecc. a formare una specie di perifrasi del perfetto passivo (cfr. Z l 709. 
glossar, p.-h. ccxxi s. at), dà consuetamente arrumsa : arrumsa assar- 
caigthese 27 b 8, arrotnsa cumscaigthe 46 b 9, arrumsa immainsese 62 c 9, arumsa 
loiscthe 118 d l (ma aU’incontro: anarbsa fuillectaese , cioè an-na-n-ro-b-sa, 
127 c 17); oltre: durumenar romsa dia 7 rom bithbéu , ‘reputai che io era 
Dio e che io era eterno’ 49 b 13, durumenar romsa dia 130 d 4, arrumsa di- 
tesiu (1. ditditesiu) 103 a 3, e finalmente di 2 a pers.: huare romsa (1. romsu) 
ugaire doib 96 d l. — Similmente: comman ut simus, hore romtar , ecc., 
Z 2 64-65; dove si possono aggiungere: amtis cum essent 34*10,72 b 13,85 d 9; 
comtis 67 b 18;- airmtis ut essent 79 b ll, airmdis 54*12;- andar 84 d 5, 
124 c 9, ecc.;- oltre romdar 96 b 5, romatar 78 b 12, anumman ( = annumban ) 
27 b 10, esempi questi tre che ci riconducono al tipo arrumsa . — E appena 
è d’uopo ricordare la ‘forinola’ interrogativa im-imb *inn-b t cfr. Z 2 706 
718, Arch. supplem. II 124. 
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re. VI 314. Ma si aggiunge che il t di 2 a pers. non si aspiri 
mai, pur nella condizione di suffisso, qual pur sia la entità 
della preposizione cui succede *. 

Ugualmente si trovano, sempre esenti dall’aspirazione, il m e 
il t nella funzione di possessivi infissi come la ‘Grammatica 
Celtica’ abbastanza correttamente li dice, benché sien piuttosto 
affissi, in quanto dipendono dalla preposizione che li stringe al 
sostantivo susseguente. Diventa poi addirittura scorretto il dirli 
senz’altro suffissi perchè s’introducano in prospetti paralleli 
alle vere suffissioni dei personali. Un ii ‘in tuo’, a cagion d’e¬ 
sempio, non si può mai dare, ma è una semplice astrazione di 
una congiuntura effettiva com’è p. e, itmelachtsu ‘in contu¬ 
melia tua ’ 2 . 


1 Aggiungo una modesta serio d’esempj, a quelli che sono in Z 2 (parto 
sotto il ‘pronome’ e parto sotto le ‘preposizioni’): erul lll b ll, erutsa 
140 b l ; immut 118 c 12; iarmut 70°15 (cfr. Z 2 1097 6, Wind. 61 l a ); triutsu 
88*16-17 (cfr. Z 2 652); duit 103 a 6, duitsiu 92 a 20, daitsiu 21 b 8-9, 40 b 3, 65 b 13 
[deit 91 b 16, 129 d 22, cfr. 129 d 19]; cucut 44 c 20, cuccutsu 92 a 19; indiut 62 c 17, 
106°15, indiutsu 44 b 29, indiutsiu 107 a 15. — Nessun esempio di indiut e 
potuto venire alla ‘Gramm. Celtica’, che però ne ha di paralleli per la 
l a pers. ecc. ( indiumm ; ecc.). Ora, per quanto sia spinosa la speculazione 
etimologica in un campo com’è questo sui quale ora ci moviamo, dove 
l’analogia fa sentir così energicamente l’azione sua, non mi so astenere 
dall’affermarmi convinto che l’irlandese ci offra due diverso forme per la 
preposizione ‘in’: in e ind, e con ciò un’altra particolar coincidenza celto- 
italica. Quest' ind, sinonimo di in, sarebbe naturalmente diverso dal pref. 
indiando Z 2 877. L'ind ‘in eum’ che veramente sarà la preposizione ri¬ 
dotta alla nuda sua forma (cfr. do , de ; ass as ), non ha in Z 2 so non un 
esempio solo: ind som 4*6; dove sono d’aggiungere: ind 45 d 12, ind 51 b 10, 
I03 d 16, indfessin 51 b 12, 129 d 18 (g. in sé), indsom 138 d 14 (g. in sé). Qui va 
considerato anche il doppio nn che è costante nella nostra preposizione 
quando preceda all’ a del pron. poss. infisso, Z 2 627, dove è illusoria la sola 
eccezione che si adduce, inandais valendo veramente: ‘in quibus mane- 
bantur’, v. Arch. supplem. II 120. E intanto si possono aggiungere: in- 
natiarmoracht 16 r 14, 30*26, innaleith 18 r 4, innarleid 4*11, innamenrauin 
5i a l, innalin 85 d 4, innaditen 87 d 14. Anche all’infuori di tal combinazione: 
innisi[u]l g. in inferno 69 b 5, innintamail 69 c 7. E nella funziono di loc. 
del relat: innimruimdetar 105 a l. 

* Questo avverto, senza alcuna intenzione di biasimo, per la esperienza 
da me fatta che i mal pratici credon di vedere un fenomeno posteriore al- 
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Se in questa eguaglianza del -m- e 4-, cosi di funzione perso¬ 
nale (compresa la condizione di -m e 4 person. suffissi), come 
di funzione possessiva, c’entri da ambo le parti una ragione 
strettamente etimologica, cioè la ragione delle rispettive figure 
originali dei determinati obliqui, o se piuttosto non c’entri qualche 
livellamento analogico, egli è un .quesito che per ora non c’in¬ 
combe di tentare. Ma chiaro è all’incontro, non ostante qualche 
mal certa espressione di alcuni libri dottrinali, che è illusoria 
la coincidenza tra il possessivo infisso di 1* e 2* sing. e la 
figura a cui si riduce il possessivo assoluto (mo du) quando 
perda la propria vocale dinanzi alla vocale onde il nome inco¬ 
mincia {m i). Se cosi, allato a duscath Ma tua ombra’ abbiamo 
taithis É la tua contumelia’, ciò significa semplicemente, secondo 
che oggi ognuno può intendere, che nel primo caso il pronome 
è in sillaba proclitica, onde *tu in du , e nel secondo caso viene 
a formar sillaba tonica con la vocal susseguente, onde la den¬ 
tale originaria riassume la ragione sua propria (v. Zimmer, Kelt. 
st. II 114n, e altri dopo lui) 1 ; dove, del resto, pur sorge an¬ 
cora il quesito se non c’entri un antico agguagliamento ana¬ 
logico tra il caso del pronome e quello della particola do-. Co- 
desto singolo t , a cui si riduce il possessivo assoluto, subisce 
d’altronde l’aspirazione: tussu thòenur , tu solus, Z 2 337 339, cfr. 
Wind. gr. § 208 ( (hathair ), therta = do feria Oeng., e in ispecie: 
Lifes of Saints, lxiv. 


l'età dello antiche glosse nei ‘possessivi suffissi' cho son dati dai prospetti 
di 0'Donovan gr. p. 147 sgg., o di Stokes, Livos of Saints, p. lxv. Non si 
tratta effettivamente di nulla di diverso da quello che già occorre nelle 
glosse antiche. 

1 La perdita della vocale del pronome dinanzi la vocale iniziale dei nom^, 
non è necessaria, come vediamo qui appresso. Ma è un’illusione che s'ab¬ 
bia talvolta il t nella figura sillabica del possessivo. Sono sompre i tre 
osetnpj deU’Arabrosiano : tòeredig g. poculum tuum 45 d 3, tofortacht 45 c 7. 
to fortachta 55 a 19, già registrati in 7JÌ0SSb, e riprodotti da Zimmer nel luogo 
di sopra citato (trascuriamo deliberatamente resempio che parrebbe risul¬ 
tare da 44 c 29). In effetto egli è, che l’amanuense scriveva la vocale dei 
pronome, ma non la pronunziava, e che un caso di vocale iniziale del 
nome diventava pur quello di do-fort ., stante l’aspirazione del f; cfr. per 
es. "VYind. dizion. p. 401 b , e qui più innanzi. 
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II possessivo, che si dice assoluto, per conservare la sim¬ 
metria col personale a cui si dà molto più giustamente la de¬ 
nominazione stessa, è sempre in condizione tutt’altro che ‘ as¬ 
soluta \ poiché, a dirla con le parole di 0* Donovan (gr., p. 130), 
«c i pronomi possessivi dell’ irlandese non possono mai stare da 
«soli, come stanno gl’inglesi mine filine ecc., senza i loro so¬ 
stantivi; noi cioè non possiamo dir,e: ‘questo è mio’, is èso 
« mosa , ma ci è d’uopo che sia espresso il nome, p. e. : is èso mo 
« leabharsa ‘questo è il mio libro’ ». In altri termini, il posses¬ 
sivo ‘assoluto* è sempre proclitico *, condizione che già basterebbe 
a spiegar la differenza tra la dentale iniziale del possessivo chi 
[clo\ e quella del personale /w, poiché il personale ‘assoluto’ è 
all’incontro costantemente accentuato, che vuol dire in condi¬ 
zione più o meno enfatica 1 2 . La riduzione della dentale nel pro¬ 
clitico du non favorisce d’altronde l’ipotesi di un nesso iniziale 
di consonante nella forma originaria, come alla sua volta non 
la favorisce il veder che s’aspiri il t di tu 3 * * * * 8 . Riusciremo dunque, 
sempre più sicuramente (pur considerato il pronome britannico), 
alla forma preistorica tovo ‘tuo’ allato a tu del [nominativo] 
personale, come in ispecie avviene anche sul territorio italico 
(cfr. Brugm. grundr. II §§ 450-51). 


1 Appena è d'uopo avvertire che c solo apparento l'eccezione dei geni¬ 
tivo di prima, muisse , mut, i cui esempj sono stati primamente riconosciuti 
e raccolti dallo Stokes, Coltic Declension, p. 101. In mui s’ha una forma fles- 
sionale e indipendente; mo- do-, all’incontro, sono proclitiche indeclinabili. 

* Di solito si tratta dell'accezione nominativa. Agli esempj di Z* 324 sgg., 
488, 921, si possono aggiungere, oltre quelli che si sono raccolti sotto is 
as os nel gloss. p.-h., p. ccxx-xxi, ancora i seguenti: is me 77° 1, ismese 

128*8, ntmese immidfolngi 103 b 5, messe • asidbeir 130 c 3 (come in apposi¬ 

zione di un genitivo del testo), mese 130 d lG (id.), mèfèin sòn 109 d 3 (accus., 

cfr. 14 3 30), is me 77 c l, osme 103 b l, 118 b 11;— sechitù 70 d 4, aratili 110 d 15 

(gloss. p.-h. ccxxii), tussu muchoimdiusa 36 c 7, tussa choimdid 36 c 2, insti 

per. 1*2. 

8 Stokes, Celtic Declens., 103, ha il vocat. a tini, non so donde preso. 
Di thù assegnato all'accusativo, v. Wind. gr. § 200. In O’ Donov. gr. p. 127: 
noni, tù tusa , acc. thù thùsa, voc. thù thùsa . In Lives of Saints: noni, tv 
thu ì acc. tù thu noni, mè misi , acc. misi miti si. Gael.: tu thu , thou, 
f h u i thee; tusa thu sa;- mi tnhi , I, me; mise mhisc. 
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Ed ecco ora una serie sistematica di esempj da aggiunger© a 
Z 2 per il possessivo di prima e di seconda singolare; serie ben 
lontana dall’intenzione d* esser completa. 

Assoluto, di prima singolare: 

mochenèl colnide 5 2 19, mosaithar fèin 7*1, momenr 
me 12*11-12, momenmese 23 4 2, mobeiuil 12 4 12, mo 
muinter fèin 14*5, mofochidise 25 1 10, moprecepte 30 1 11, 
modligethsa 26* 7, moforcitlaidechtaese 17 d 2, mochna- 
mai 41 d 9, mosoirad 47 d 5, mosorthasa 45 b 2, mosóirtha 
92 b 8, mochois 56 b l, modoinmechasa 60 d 8, tnopopuilse 
77 a 12, mofirinnese 109 d 6, mosaiguil mosaigul 119 b 5-6, 
it mogudise 132 d l, moguth 136 a 8; — mumindchecht 
22 d l, muthuaithese 34 b 6, muchoimdiusa 36 c 7, a muchoim- 
diu 106 c 11, muthire 62 c 7, 92 a 3, muchumachtae 56 b 2, 
68 a 10, mudrochgnima 68 d 8, muglanadsa 71 c 19, mutia- 
mait 73 d 1, cfr. 90° 18, 91 d 4, 133 b 9, mucharat 73 d 1, tnii 
bds 80 a 9, muginusa 88 b 10 , musriUhi 88 d l. 

moainechsa 14*4, moanmainse 32 1 8, moainm 200*10, 
mocerchòiltiusa 132 c 15. — mairchissechtae 22 c 14, raer- 
naigdese 50 d 7, mernigde 54 d 7, martini 55 a 4, mice 62 c 7, 
metarcnae 103 a 9, mingnaese 140 b 3 ; — moisitiu (mo-foisi- 
tiu) 46 b 12, meulae (mofeulae ) 47 c 4. 

av mu semi se 22 d I, ar mu chnamaib se 58 a 11, tar mo 
chenn 88*8, tarmuchenn 76 d 9, 133 b 10, cfr. 80 b 2, for mo 
nàmtea 88 a 8, formunaimtea 86 c 10, 133 b 9, ocmo fortacht 
92 a 4, iarmusoirad 104 d 2. — Quando s’abbia il possessivo 
non sillabico, preceduto da preposizione o particola e sus¬ 
seguito da vocale, non torna sempre possibile il discernere 
se si tratti della vocale perduta per la ragion della vocale 
successiva, o se di vero infisso, che è di certo il caso preva¬ 
lente. Nel primo caso, secondo che s’avvertiva nel testo, la 
consonante pronominale sarebbe aspirabile; nell’altro, no; 
dove parranno buoni esempj per l’infisso: huammòiìUaid 
118 a 2, dimmcvs 23 d 9, dommorcuin 60* 1 3, nimmarilliud 
21 3 20, Z 2 338, oltre darmm èsi 24*13, Z 2 658; di contro a 
Ima m ingnu sa 140 b 3, dimcés 23 d 6, i morcainse (1.-uinse) 
73 d 6, dumanim (dvanim) 74 c ll. Ancora, con prep. in 
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cons. : for mantnaim 49 1 * 4, ocmingraimmavnse 38* 9, 
ocmingraimmim 74 b 13. 

Assoluto di seconda singolare; 
clugnuissiu 38 b 7, du fortacht su ib., cfr. 87 d 8, 93 d 4-5, 
duscialli 39° 21, duremdeicsiusu 55 d 23, dugude 62° 17, 
dii targabalaib siu 70 d 6, duthuichsimem 71 b 21, dufrecn- 
darcussu 87 b 3, duchdingnimaesiu 89*2, dufir inni siu 89 p 5, 
dumes 106 c 11, dufrecurclieillsiu 106 d 3, 132 b 3, dulonclas- 
sasu 107 c 14, duscalh 118° 12, dutethidensu 132 b 6; — 
dobriatharsu 39*12, dothulesiu 59*20, do lliimnae siu 
40 c 4, 64*8, [dojtimnce 136° 7, domuntairsiu 112 b 18, do 
guidi siu 132*10, dognimaesiu 136° 7. 

du insudigthi siu 30 b 5, duadam.ru 63 c 5, duinducbdlsu 
66 b 3; — tanmaesiu 49 d 4, cfr. 91*G, tailhis 62 c 15; 
terchotllisiu 74 d 7, laicniudsu 96' 1 1, tingnae 140 b 3. 

at'duimnedaib 55 d 15 (v. Tav.), ocdudibirciudsu 7 oc 
duchaned (1. -chained) 58 e 6, ocdumoladsu 81*1, cendu 
chutnachlaesiu 50* 6. L’ambiguità circa l’assoluto e l’infìsso, 
di cui s’è toccato sotto il posséss. di 1*, qui si rappresenta 
pér hitainmsiu 49 d 3, friladradsu 136 c ll, oltre che per 
darlèssisiu 31 4 13, Z*658; e con molta probabilità per la 
infissione vera: ualetarcnu buatingnu 140 b 2, mancando 
l’aspirazione che sarebbe voluta da ua-. 

Infisso di prima singolare: 

dum/briachi 46 b 20, 87 J 11, 88*6, dumditin 76 d 9, dum 
populsa 77*13, dumsoirad 89*4, 90° 18, dum slaidi 91 b 9, 
dutnnaimlib 91 d 5, dumthabairt 92*4; ditndérgud 21 c 7, 
di tnchlaind 23 d 6-9; huamfonnaib 78 b 9, huamchairtib 
86 d 6, huammuntirfèin 142*3 (Z*338); tarmcénn 72 d ll; 
trimsóiradsa 89*2; frinì foraithmet 23 d 9, frimcheliu per. 
1*2, Z*?65; imgndis féin 32 1 9, imthir 92*4. Altri esempj 
qui sopra, in fondo alla rubrica dell’ ‘ assoluto ’. 

Infisso di seconda singolare: dulmenmainsiu 2 d 5Z*339, 
dotmoladsu 53 b 8, dotgnimaib 56 c 8, ditdiglaibsiu 40*6, 
dildilinsiu 110 ,t 12 (cfr. dite siu 103-'4, 1. dii dite siu) ; ho 
tudidin =■ ho-t-thudidin, g. tuo ductu 50 a 1, huaajtnertadsu 
85 d 12, huatlondassu 111*14, otgmm 77 c 8; Iritfirbri- 

Àrchirio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), IV. 8 
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themnacht 62 d 4, tritchonmirleciudsu 87 a 9, tritudidin = 
tri-t-thudidin 96 d 1 ; itduilib 32 8 6, hiluilsiu = i-t-thuil-siu 
59 a 21, itmalachtsu 91 a 7; fulrechtsu 91 a 6. Altri eserapj 
qui sopra, in fondo alla rubrica dell* "assoluto*. 

III. 

Mi sia finalmente consentita qualche parola intorno a quello 
che senz’altro si dice il ‘relativo infisso’. 

Forse in nessun'altra parte della seconda edizione della ‘ Gram¬ 
matica Celtica ’ si vede più facilmente il riserbo dell'Ebel nel 
ritoccare, com’egli diceva, 1’‘opera immortale* del Maestro, al 
quale egli degnamente subentrava, di quello che avvenga nel di- 
licato capitolo del pronome relativo. Le risultanze luminose che 
l’Ebel aveva esposto nel quinto volume dei Beitràge di Kuhn 
e Schleicher (p. 17-53), pare che si studiino di qui rimaner come 
celate, donde viene una delle migliori prove che la seconda edi¬ 
zione del capolavoro dello Zeuss punto non ci esonera da una 
molto attenta considerazione dei lavori coi quali l’Ebel vi si era 
venuto preparando. 

La cosi frequente riduzione semasiologica del n relativo, per 
cui, in ispecie quale infisso, egli viene al significato di mera con¬ 
giunzione, come nel neolatino accade per l’it. che ecc.; il doppio 
caso di questa riduzione, secondo che si tratti della perifrasi del¬ 
l’infinito (p. e.: donemthar g. uindicari 112 a 2) o della dipendenza 
da una preposizione nominale (p. e.: Imare nadnairillisiu 55 ,l ll): 
il riprodursi d’entrambi i casi nella infissione, a prima vista cosi 
singolare, di questo ‘relativo’ tra la ‘copula e il nome predi¬ 
cato’ (p. e. as unisse esse justum); tutto ciò è limpidamente ri¬ 
velato nell’Articolo dei Beiirdge ; e la seconda edizione della 
‘Grammatica Celtica}’ ben si risente, com’è naturale, di codeste 
intuizioni, o anzi n’è trasformata, ma se ne risente, per cosi 
dire, obbedendovi senza confessarle, tanto che di un n con l’uf¬ 
fizio di ‘congiunzione’ non è mai parola in quel libro fondamen¬ 
tale (appena vi sfugge, e non molto correttamente, a p. 346, un 
‘coniunctionis instar’; cfr. p. 45), e solo un modesto accenno se 
ne vede nella grammatica del Windisch (§ 214), e la ‘infissione’ 
tra la ‘copula e il nome predicato’, in quanto pareva un moro 


Digitized by VjOOQle 



115 


Infissioni pronominali nell’ant. irlandese. 

problema di logica, continuò a esercitare, più o meno felice¬ 
mente, la pazienza di qualche studioso. 

Tutti gli esempj che in Z f , 345-6, cioè nel capitolo del ‘ rela¬ 
tivo infisso’, sono introdotti sotto la intitolazione di ‘relatione 
obliqua’, si devono in realtà assegnare, pressoché senza ecce¬ 
zione, alla ‘congiunzione’ e non già al pronome 1 . E ugualmente 
va sentenziato di tutti quelli che susseguono (p. 346) sotto la 
rubrica dell’infissione tra la copula e il nome predicato. 

Quanto alla ragione storica di quest’ ultima categoria d’esempj, 
ecco le considerazioni dell’Ebel, 1. c. 33-34 : « Che poi predicato 
€ e copula sieno così strettamente collegati, da venirne meno la 
« meraviglia per una infissione di tal maniera, ci è provato in 
« primo luogo dal posto che prende la ‘nota augens’ dopo il so- 
« stantivo o aggettivo predicato, quando altrove sta sempre dopo 
«il verbo (asrubartatar rombo descipulsom ; ecc.), e in se- 
« condo luogo dall’infissione del pronome personale: issumecen 
«precept ‘necessarium mihi est docere’, nipadnaidrech [nipa- 
« dn-aidrech? ] ‘non poenitebit eum’, e perfino ni rubanand ‘ non 
«erit id ibi’.» 

Ora, la prima di queste considerazioni vale di certo a provare 
o a ricordare opportunamente la stretta adesione fonosintattica 
tra copula e predicato, ma non ci porta direttamente al caso no¬ 
stro. L’altra si risolverà in una mera illusione per ciò che si 
attiene al secondo esempio (v. qui appresso, s. bad ), nè il terzo 
avrà forza di prova, come tosto vedremo. Resta issumecen , dove 
non è altro veramente se non un personale suffisso, e così an¬ 
che s’insegna in Z*335-36 (1088), cfr. Stokes, Old-Ir. Verb Sub- 
stant., 94 103. 

La via, per la quale codesta ‘congiunzione’ riesce a internarsi 
tra la copula e il predicato, mi pare molto evidente e molto 


1 Son tre esempj di vero pronome e cioè di ragion locativa temporale 
(come nel verso di Petrarca: era il giorno eh q al sol si scoloravo): laithe 
rongenairsom dies quo natus est ilio 31 r 6, cid angair romba hifochaid 
etiam breve tempus quod fui in tribulatione 132 d 4, bied aimser nàmba lo - 
bur erit tempus quo non sit infirmus 6 2 15. Cfr. ancora: Ebel l. c. 36-7, 
aggiungendo intanmbimmi in trib ulationibus ecc., 22 c 5 e mbis 57 c 12. 
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piana. Occorre appena dire che la infissione di an elemento, che 
è d’origine pronominale, tra il prefisso ed il verbo, corrisponde 
alla consueta e generale tendenza di questa lingua. Tra gli esetnpj 
infiniti, ognuno saprebbe citare: asnéirsid ‘che sorgiate intan 
asmbert ‘mentre che diceva’, nel primo de’quali il ‘che’ non 
dipende da una preposizione nominale, e nell’altro ne dipende. 
Abbiamo in tutt’ e due la normale figura proclitica del pref. est 
= lat. e x ; e analogamente avverrebbe, come pure ognun sa, per 
una lunga serie di prefissi congeneri. Ma gli esempj del fre¬ 
quente prefisso proclitico as - servivano insieme a ricordarci che, 
nella ‘positio subjuncta’, la copula per eccellenza suona as e 
oosì coincide perfettamente (anche perchè la copula è essenzial¬ 
mente proclitica) con l’anzidetto as - prefissivo protonioo delle 
forme verbali. Al tipo asnéirsicl, ‘che sorgiate’, avveniva cosi 
che analogicamente rispondesse il tipo asn duine ‘che egli è 
uomo’ e al tipo intan asmbert , ‘mentre che diceva’, il tipo 
amai asndliged ‘come che è la legge’. Le coincidenze tra le 
due doppie serie sono continue, e così ancora, per esempio, tra 
la combinazione verbale: cidolasngleinn g. et quod exscultat [1. 
auscultat] discernentem deum 105^9, e la nominale ( pi.) : cidol 
atnemecha , v. qui appresso s. at. 

L’analogia, corroborala da tutte le altre combinazioni di pre¬ 
fissi verbali, deve dunque esser primamente invalsa nel caso della 
copula espressa per asj e questo caso rimane sempre il preva¬ 
lente, così che dalle liste dell’Ebel, il quale principalmente ope¬ 
rava con esempj del Virzburghese e del Sangallese, esso doveva 
parere addirittura soverchiarne 1 . Ora, con lo speciale ajuto del- 


1 L'Ebel dice voramente (I. e., p. 33): « Dioses n findet sich am hànfig- 
sten hinter as (nie hinter is) und bes, vercinzelt aber auch hinter bed, alti, 
lat. » Quanto al mancare esompj di is-n-, it-n-, gli è che is it cedevano na¬ 
turalmente il posto ad as at, poiché si trattava della ‘positio subjuncta'; 
ma all’incontro : itimmaircidi occ., 2'Z°3 e altrettali, allato agli esempj che 
seguono s. at e ala; cfr. Ebel 1. c. 44. — Singolare a prima vista il tri¬ 
plice esempio di ala, senza che gli sussogua -tt-, nella chiosa di ‘artiere»' 
57*0, non già perchè non vi compaja la congiunzione (il senso non la ri¬ 
chiede), ma per l'apparente superfluità dell'ausiliare: atadedbtrnHU «m 
thimmartu òn 7 ataimnedchu. Ma l'ausiliare vi starà perchè sia prontamente 
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l’Ambrosiano, vediamo non solo, più distintamente, come l’ana¬ 
logia s’estenda a più e più forme della ‘ copula ’, ma insieme pos¬ 
siamo anche meglio avvertire come estendendosi ella oltrepassi 
i limiti ohe si direbber naturali. Così è quando il nome si trovi, 
non più nel nominativo, ma nella oombinaziono obliqua: aandth 
christ 25 b 6, asndiùssaraib 36*10; cfr. asndo dubertis irmaolc 


manifesto che si tratta di comparativi e non di accusativi plurali (benché 
nel primo esempio l'ambiguità, stando alla regola, non vi fosse). — Ciò mi 
ricorda il bed (sia, ecc.), che tanto di frequente accompagna il ‘participium 
necessitati»’, e sembra ridondare. Ma servò a distinguere, o a meglio di¬ 
stinguere, codesto participio dal plurale del participio perfetto passivo, 
p. es.: airiUti merendus -a -ura, di contro a airillto, nomiti, pi. «fi, merita», 
meriti ; indrissi invadonduS, di oontro a itidrisse indriui invasus -asi. Qual¬ 
che altro modo, più o mon sicuro e costante, ben si poteva dare per di¬ 
scernere una forma dall’altra, o penso in ispecie alla forse minor facilità 
dell’ •ai nel partic. di necess. che non nel plur. del partlc. perf. pass. (cfr. 
tudrti all. a tuartai , gloss. p.-h. cxx; tudrachti all. a tudrachkii ib. Cxcvi). 
Ma se pure, per una qualche ragione, tomi qua e là superflua raggiun¬ 
tone di questo òed, rimarrà sempre ohe il motivo dell’idiotismo sia stato 
quello che accennammo. Altri esempj da aggiungere a Z 2 480 1096 (Nigra), 
sieno intanto i seguenti: bed ersailcthi g. ad reserandum 14 d 2, bed taircithi 
g. referendum 18*6, cfr. I9 a 4, 34 d l4, 39 d 24, bed moltai g. ad psallendum 
24*3, dùftni bed foriachiigthi g. ad iuuandum nós 64 b 2, [damsd] bed gabthi 
g. ad capiendum [me] 70 d 4, bed olaigthi sechis bed tormachtai g. ampliando 
Igentis] 88 fi 14, béd tudrachti •»• bed chuintechti g. ad elicendam 93*8, bed 
fodlaidi g. [bonitatis] impertiendae 105M3, bed impaithi g. oouuertendo 
(v. gloss. p.-h. cclxii) 125 A 8; cfr. bith techtai g. sunt habenda 6*22, bad carthi 
g. amatus sit ‘amandus’ 148*^2. Più singolare si fa questo idiotismo, quando 
il partii di necess. sta al dat. plur., secondo che il testo latino richiede, ed 
è preoeduto dal pi. betis (sieno, eoe*), dove son da aggiungere: betis fertach - 
taigthib g. iuuandis 63 b 13, betis imratib g. reuoluendis 96 b 16, betis chumtach - 
taib g. in figendis 102 d 10, betis esngarthib g. in dicandis 104 d 7; cfr. Note Ir¬ 
landesi p. 35-6 n. Qui ancora il verbo sostantivo sarà aggiunto per tenere ben 
distìnto il partic. necess. dal dat pi. del partic. perf. pass.; e la stranezza 
della combinatone sintattica s* attenuerà per il fàttò ohe il dat plur. è la 
sola forma flessionale che nel partic. di necessità sicuramente si discerna 
o cosi avrebbe assunta una specie di funzione generale. Senza il betis , 
in litici airtkidib g. perimendis (cfr. nanairtbUJLe g. interfeotorum 38^6). 
Schiettamente con l’ is : isaichthi g. est tremendum 128*6, cfr. 33* 10. In 
104*5, l’amanuense avrà oscillato tra isaigihi e aSnaigthù Ancora il 
wbo sostantivo in schietta funziono : antbet bethi g. fériendi 114*12, atavi 
imirissi g. pemàdendas indioauit 127 b 15, e altrove. 
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89*2; mèit ashdoscribund 3 T 30 1 . Così sarà ridondanza davanti 
a vocale in nidatnescmana g. non sunt polititi 92 d 13 (v. Tav.). 
e non gran fatto diversamente in nirubanand ni 3 T 28. All’in¬ 
contro s’avrà un idiotismo (che ricorda la ridondanza del que 
francese in date forinole interrogative) nel -n- di cilnè e pur 
cisne, v. gloss. p.-h. ccxx-xxi, dove non vedo bene come lo Stolte? 
imagini aversi n = ind (Old-Ir. Verb Subst., p. 94)*. 

Segue per chiusa una serie di esempj delle varie forme di 
‘copula’ a cui s’accompagna l’infissione qui ristudiata, da aggiun¬ 
gersi ancora a Z*346; con l’avvertenza, che gli esempj son tali, 
pressoché esclusivamente, in cui il -n- non debba tacere per la 
ragione della successiva consonante. 

as. — Spettano a questa forma la maggior parte degli 
esempj che l’Ebel raccolse (1. c., 34, = Z*346), i quali s’au¬ 
mentano mercè la serie che è nel gloss. p.-h. s. as (p. ccxil. 
Ora mi limiterò ad aggiungere: amai asòimaith 90 b 11, 
anasndiuscartae infeid g. deposita tranquillitate 108 d ó, 
amai asndian ade 7 asngair ecc. 57 c 12, Archiv. sup- 
plem. I 62. 

animi. — àmminnimdibataini 7 ammindilachlai, 1 che 
siamo... e siamo derelitti, 83° 3 ; cfr. gloss. p.-h. ccxxii. 

at. — anatnacailsi g. interpellati 48 & 10, analnadeitchidi. 
anatnuaibrigthi, g. profanatis [ritibus sacris], 100° 16-17, 
cidolatnemecha g. et quod opportunae sint 121 c 15;- cfr. 
gloss. p.-h. ccxxi. 

bes, beta, -bat\ bed. — besndulhrachtach g. deuotum 
se fore 94 a 4; betanduthrachtaig 94 a 4-5, betancerasaigthi 
34 d 3; asberai ... bednoin salm 26 c l, airiselarscarthc •i■ 
arnatomnathar nech bed n dar scartile 30 c 5, bednecen 
51 a 19, bednìsel 96 b 18;- ambatnersàigtlii 127°25, ecc. 
(gloss. p.-h., s. fass), ambatnerchoissi 73 c 9 8 . 


* Curioso esempio, dove il -n- par che abbia vera funzione relativa: 
ndithalam do 68°4. 

* Circa l'analisi di iridaimbrialhra, 44K), dubito ancora. 

3 In 56 c 22 è scritto effettivamente (v. Tav.): niba ciati mbias mpeclhach, 
e a prima vista può parere che sia malamente ripetuta la congiunzione; 
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bad . — nipad naidrech andurairngert , c che’ non sia 
cagion di pentimento ciò che promise, 5 8 9 (v. sopra, p. 106); 
toimten damsa badnesbae dam dufrecurceillsiu la mia 
opinione ‘che’ mi fosse vano il professarti culto, 132 b 3 
ambadninlinaigthe , inretito che fosse, 39M9. 

ba. — bammobròn damsa , ‘che* mi era maggior do¬ 
lore, g. ut essent mihi tristiora, 86 d 6;- ambanindrisse g. 
invaso 18 c 14, ambandiliscartae g. deposita 19 C 15. 
baiar. — andar (am-btar) ùibatì g. submersis 84 d 5. 
ala . — alanimmaircidi, ‘che* son convenienti, g. [in- 
veniuntur] esse connexa, 36 d ll, alandomi aprisciy ‘che’ 
son uomini fragili, 69 b l, alandomi 91 c 18;- oldaas alandi - 
glaidi g. potius quam ultoria 11 l c 8, olatancérdruilidi g. 
quod tam corrupti 76 a 4, anlandoini (1. anatandoini) g. 
quoniam homines sunt 27 d l, amai alacarit ... 7 atanaco- 
malfai , al modo ‘che’ sono amici... e ‘che’ sono aderenti, 
44 c l, meit alanechlrainn g. quanto externi sunt 72 d 15. 


ma la nasale di essa congiunzione non sarebbe già m dinanzi al p- ì non 
risonerebbe anzi affatto; e si dovrà pur leggere, come io stampavo: inpec - 
thach: ‘non sarà [durerà] a lungo che sarà [sussisterà] il peccatore 1 , et 
adhuc pusillum et non erit peccator. 


. igitized by VjOOQle 



Digitized by 



Digitized by VjOOQle 



Digitized by VjOOQle 



Digitized by VjOOQle 















ifJIséiy W**m ■PHPBr 

S£f«ra&&&£a * ?oi5 028 M i -—faga 










